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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
La politica razzista dei governi z Berlusconi 


Con la scarcerazione dei sei net- 


biato un'imbarcazione di italiani per una 


Il sole di classe 


turbini nordafricani, sospettati in modo 
del tutto infondato di aver progettato un 
attentato contro Benedetto XVI durante 
il suo soggiorno londinese, si è chiusa 
una settimana all'insegna della caccia 
allo straniero. Caccia all’immigrato — ex- 
tracomunitario o meno, poco importa 
— che il presidente Sarkozy ha ufficial- 
mente aperto in Francia con il decreto 
di espulsione dal territorio transalpino 
della comunità Rom e che ha trovato 
nello zelante Premier Berlusconi il solo 
partner europeo supino ad una politica 
estera costruita attorno alla difesa dei 
patrii confini contro la temuta ondata 
immigratoria proveniente dall’est e dal 
sud del mondo. 

Politica estera che — oltre a manife- 
stare l'incapacità nel far fronte ad una 
delle questioni alla base della coesione 
dell’Unione Europea, non tanto sotto il 
profilo etico, quanto sotto l'aspetto eco- 
nomico — ha palesemente evidenziato la 
crisi di stabilità interna dei due governi 
‘ di centro-destra, al punto da far leva 
entrambi ai peggiori umori xenofobi di 
un elettorato, la cui prossima chiamata 
alle urne in Francia e in Italia spinge le 
rispettive coalizioni governative a tra- 
scurare i rapporti diplomatici fra gli stati 
europei pur di riuscire a strappare facili 
consensi nazionalistici, sbandierando 
soluzioni forti ed intransigenti contro il 
pericolo rappresentato dagli immigrati, 
visti anzitutto come fonte e diffusione 


Non v'è dubbio che l’Università italia- 
na sia un luogo di opacità, corruzione e 
servilismo. Anche i professori più «one- 
sti» assecondano, per lo meno con il 
loro silenzio, un ferreo sistema di potere 
che predetermina la quasi totalità dei 
concorsi e redistribuisce favori, cattedre 


e risorse finanziarie secondo criteri di 


stretta obbedienza feudale. Ma non 
bisogna credere che anche l’Università 
non rifletta le contraddizioni proprie di 
una società diseguale. Nell’assemblea 
autoconvocata dei ricercatori tenutasi 
a Roma lo scorso 17 settembre, che 


ha visto la presenza di circa 700 ri- 


cercatori, qualcuno ha detto: «I baroni 


cascano sempre in piedi, i ricercatori in. 


ginocchio, il personale tecnico-ammini- 
strativo con il culo per terra». Di fatto, 
oltre il 60% del lavoro di insegnamento 


che si svolge nelle università italiane si 


In questo numero: 


Un'estate italiana 


Cacciamo i caccia! 


della criminalità e pertanto ostacolo alla 
sicurezza nazionale e al suo sviluppo 
economico. | 

La politica dell’Eliseo e di Palazzo 


Chigi, alle prese con le prossime con- 


sultazioni nazionali — previste in Francia 
e paventate in Italia —, si è progressiva- 
mente eclissata sul piano internazionale 


| per affrontare quasi esclusivamente 
questioni Interne, la cui natura privata. 


- per Liza e iii appare del 
tutto evidente, al punto che la sola pos- 
sibilità di risalire la china dei consensi 
può essere riacciuffata facendo opera 
di supporto alle istanze xenofobe dei 
partiti di Le Pen e di Bossi. 

.. Non per nulla le recenti dichiarazioni 
del Ministro dell'Interno Maroni a pro- 
posito dell'incidente al peschereccio 
“Ariete” di Mazara del Vallo inseguito 


e mitragliato ad altezza d'uomo dalla 


motovedetta libica, rientrano in una 


| strategia volta a spiazzare la propria 


compagine governativa, dove la. Lega 


Nord ha buon gioco nella critica ai 
recenti accordi diplomatici fra Italia e. 


Libia, e allo stesso tempo può mantene- 
re un profilo alto contro l'immigrazione 


. clandestina, addebitando l’incidente ad 


un errore dei militari che hanno scam- 


Ricercatori e precari bloccano l’Università. 


regge sul lavoro volontario, non pagato 


e non dovuto per contratto, di circa 


18.000 ricercatori e sull’impegno di oltre 


50.000 fra assegnisti, precari e docenti 


a contratto (un insegnamento annuale 
frutta circa 2-3.000 euro netti l'anno). 
Senza grandi prospettive, vedendo dal- 
l'interno i traffici e le avvilenti spartizioni 
baronali, la gran parte dei ricercatori e 
dei precari ha tenuto in piedi l’attività 
didattica e di ricerca spesso per una 
contropartita ideale: perché credevano 
nel «diritto allo studio per tutti»,.nella 
«ricerca. pubblica di base» (cioè quella 
ricerca i cui risultati sono accessibili 
e non soggetti a brevetti privati), nel 
valore civile dell’insegnamento e della 
formazione. Oggi il disegno di legge 
Gelmini di «riforma» universitaria (se 


. n'é gia parlato su Umanità Nova n. 


26 del 18 CR i non solo a 


(seconda parte) 


Il controllo in mano alle macchine 


Schiavi nell’era della Tecnologia 


Cronache 
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I e poi: 


informazione pag.5; brevi dal mondo pag.7; 


ricordando pag.7; 


bel lavoro pag.8 


drasticamente finanziamenti e stipendi, 
ma vorrebbe anche mettere in mano ai 
privati la ricchezza sociale prodotta a 
titolo gratuito e volontario da decine di 


migliaia di lavoratori della conoscenza. 


E una «riforma» che concentra ancor 
di più il potere in pochissime mani ed 
estende le forme di precariato con 
l'istituzione del «ricercatore a tempo 


determinato» (due anni rinnovabili una 


sola volta):-ogni dieci contratti «due 
più due», infatti, saranno banditi uno 
o due posti a tempo indeterminato, 
con l'effetto di produrre per ogni futuro 
barone un bel numero di ricercatori 
disoccupati e ricattabili per forme di 
lavoro sottopagato.. 

Dinanzi a questa privatizzazione 
mascherata da «riforma», un gran 
numero di ricercatori ha dichiarato la 
propria indisponibilità a svolgere atti- 
vità didattiche non previste dal proprio 
contratto, e non in un'ottica corporativa 
di miglior trattamento economico o 
professionale, ma con l’obiettivo non 
negoziabile del ritiro immediato del 
disegno di legge Gelmini, in solidarietà 
con i precari della scuola e con tutti i 
lavoratori e disoccupati. Così, in questi 
giorni molte università si trovano sen- 
za | docenti necessari per avviare le 
lezioni, neppure quelle fondamentali. 
A far capire quale scompiglio abbia 
creato questa presa di posizione (che 
ha avuto punte di adesione oltre 80% 
nelle facoltà scientifiche e che si attesta 


o tutti indisponibili 


in questi giorni sul 57%, oltre 10.300 
ricercatori «indisponibili»: dati costan- 
temente aggiornati su http://ricercatori- 
unito.it), basti un riepilogo delle varie, 
contraddittorie dichiarazioni del rettore 
dell’Università di Bologna: 1) dapprima 


il rettore ha inviato per mail un brusco 


ultimatum che chiedeva di dichiarare 
entro venerdì 17 settembre alle ore 13, 
anche solo per mail, la disponibilità a un 
lavoro non pagato ed extra-contrattuale, 
minacciando «modalità alternative per 
la copertura degli insegnamenti»; 2) 
poi, nonostante la dichiarata carenza 
di fondi, sono comparsi ben tre milioni 
e mezzo di euro per bandire supplenze 
pagate ai precari, in modo da vanificare 
la protesta; 3) mentre già a Padova i 
precari rifiutavano una lotta fra poveri e 
i bandi per le supplenze andavano de- 
serti, il rettore di Bologna faceva marcia 


indietro affermando ora che la protesta 


«è sacrosanta» e che i ricercatori bolo- 
gnesi sono «eccellenti» e anzi «degni 
della cattedra più dei loro ordinari»; 4) 
infine, come onorevole mediazione per 
far partire l'anno accademico, è arrivata 
la proposta di riprendere l’attività didat- 
tica istituzionale, facendo lezione... sul- 


le ragioni della protesta. Come tutti i ceti 


dirigenti messi in discussione dal basso, 
rettori e baroni hanno alternato, magari 
anche nel giro di poche ore, minacce 
e blandizie, prepotenze e fandonie, 
diffide contro i «fannulloni» e attestati 
solo orali di «eccellenza», agitando ora 


di immigrati, perché altrimenti . 

In questo contesto di accentuato 
imbarbarimento delle politiche governa- 
tive di qua e di la delle Alpi, pare proprio 
che la difesa dei confini nazionali e 
l'invocata identità nazionale trasformino 
la grandeur del Generale De Gaulle e 
l'impero del dittatore Mussolini in una 
drammatica farsa dai toni meschini 
e personalistici, contrabbandando il 
razzismo di pancia degli elettori per 
richiesta di maggiore legalità e sicu- 
rezza, quando illegalità e criminalità 
sono i tratti caratterizzanti i governi 
di Sarkozy e di Berlusconi. Che dire? 
Mala tempora currunt. Soprattutto a 
fronte di un'opposizione sociale che 


‘sembra lasciare a minoranze intrepide 


e coraggiose il compito di arginare 
l'ondata mefitica che giorno dopo giorno 
s'ingrossa a seguito dello scoppiare 
dei reali problemi legati alla penuria e 
precarietà del lavoro, alla mancanza di 
alloggi e all'assenza pressoché totale di 
una cultura dell'accoglienza, della tol- 
leranza e della solidarietà, che — come 
la bassa pressione barometrica — fanno - 
segnare appunto cattivi tempi. Sennon- 
ché, si può anche vivere in un periodo 
di bonaccia in cui il vento della lotta di 


| classe spiri a fatica o non spiri affatto; 


ma sarebbe un grave errore credere che 
possa per sempre cessare. 


gianfranco marelli 


la carota della carriera, ora il randello 
delle ritorsioni. E qualche preside si è 
affannato persino a telefonare a ognuno 
dei «suoi» ricercatori con strapazzate 
e paternali. 

Bisogna dire che queste manovre, 
spesso comiche e goffe a guardarle 
serenamente, hanno avuto però qual- 
che efficacia, tanto che le aree più 
clientelari e servili dell’Università hanno. 
dato segni di cedimento, ma non abba- 
stanza, non con l'esito sperato. Anzi, 
ricatti e promesse hanno avuto l’effetto 
di rafforzare la solidarietà trasversale 
fra garantiti e non garantiti, nella con- 
sapevolezza che se non si ferma ora 
la china dell’autoritarismo sui. posti di 
lavoro, è possibile che non vi siano 
altre occasioni. Così, molte università 
potrebbero essere costrette a rinviare di 
settimane l’inizio dell’anno accademico, 
prolungando il fronteggiamento tra «in- 
disponibili» e istituzioni accademiche e 
consentendo di pensare ulteriori forme 
di lotta e mobilitazione per un percorso 
di «autoriforma dal basso». Nell’as- 
semblea romana del 17 settembre più 
d'un intervento ha sottolineato inoltre 
la necessità di collegare le diverse lotte 
contro quello che qualcuno ha definito il 
«metodo Marchionne-Gelmini», azien- 
dalismo disciplinare e aggressivo. 
Queste in sintesi le proposte emerse 
il 17: richiesta di rinvio dell'intero anno 
accademico, mobilitazioni e lezioni 


continua in seconda pagina aap 
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RIEN 


‘Jesi (AN) 
“ faggigsno Nazionale 
~ della FAI 


La Misti dci 
della Pëđërazione Anarchica Italia- 
na convoca il prossimo Convegno di 
Federazione nei giorni 23 e_24 otto- 
bre 2010 (con inizio alle ore 11 di 
sabato 23) a Jesi nella sede di via 
Posterma 8 con il seguente ordine 
del giorno proposto dal precedente 
Convegno di Torino (12-13 giugno 
2010): 


- Analisi della situazione politica 
e sociale e strategie di interven- 
to della FAI. Il ruolo della FAI 
nel conflitto sociale, nel movimento 
anarchico nazionale ed internazio- 
nale. 


- Adesioni e dimissioni. 
- Varie ed eventuali. 


Per quanto riguarda l’esigenza, 
espressa recentemente da alcuni com- 
pagni, di discutere il Patto Asso- 
ciativo della FAI, abbiamo ritenuto 
- nel convocare questo Convegno - di 
affidare a esso ogni decisione su 
eventuali integrazioni da apportare 
agli o.d.g. dei prossimi convegni 
precongressuali. 

Del resto, questa richiesta non ave- 
va avuto seguito da parte di altri 
gruppi. In ogni caso, auspichiamo 
che gruppi e individualità federa- 
te producano per tempo documenti e 
proposte su questo come su tutti gli 
altri argomenti che saranno ogget- 

. to del dibattito precongressuale e 
congressuale. 


*La Commissione di Corrispondenza* 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


“Bologna 
Are 
AS px pi est ival 


Dal 24 al 26 settembre si svolgerà 
la terza edizione della “corata”. 
Anche quest'anno in collaborazio- 

ne con Associazione Primo Moroni e 
circolo anarchico Berneri, la scuola 
di musica popolare Ivan Illich e 
l'hard coro De Marchi, organizzano 
il festival internazionale del canto 
sociale. 


Venerdì 24 settembre alle ore 

21,30 lo storico gruppo operaio di 
Pomigliano d’Arco sale sul palco 
dell’associazione Cà Bura (Parco 
dei Giardini di Corticella - via 
dell’Arcoveggio, 138) per una serata 
dedicata a lavoro e conflitto socia- 
le. 


Sabato 25 - dalle 12, pranzo a 
buffet presso il circolo anarchico 
Berneri al cassero di Porta Santo 
Stefano — 

Sabato 25 - dalle 18.00 presso la 
Scuola Popolare di Musica Ivan Illi- 
ch, via Giuriolo 7 


SARA’ UNA RISATA... 


Grande festa conviviale nel parco 
della Scuola Ivan Illich con i cori . 
Colour de mai (Marsiglia), Si bemol 
(Parigi), La tambouille (Bretagna), 
Voci di mezzo (Milano), I giorni 
cantati di Calvatone e Piadena, 

Coro di Micene, Canzoniere brescia- 
no, Pane e Guerra (Bergamo), Coro 

. Ponte dell’Idice (Castenaso, BO), 
Hard Coro de’ Marchi. 


Domenica 26 - dalle 12 pranzo socia- 
le alla casa del popolo di Ponticel- 
li di Malalbergo, 

dalle 15.30 

LASCIATECI PASSARE SIAMO DONNE 
Presentazione del libro di Placi- 
da Staro “Lasciateci passare siamo 
le donne. Il canto delle mondine 

di Bentivoglio” e del documentario 
“Sangue vogliam, non pianto” sulle 
modalità di canto femminile duran- 
te il lavoro a cura dell'autrice e 
dell’Associazione culturale “..e bene 
venga Maggio”. 


Canta il Coro delle mondine di 
Bentivoglio. 


Un'estate italiana 


Le due vicende che hanno caratte- 
rizzato l'estate politica, vale a dire le 
fibrillazioni nel governo e l'attacco a 
tutto campo della Fiat agli assetti so- 
ciali del paese, hanno rischiato di fare 
passare in secondo piano la situazione 


‘economica e l'emergenza della crisi. 


Le cortine fumogene non bastano però 
a nascondere la durezza dei dati e la 
gravità della situazione sociale, che la 
manovra economica varata prima del- 
l'estate non potrà che aggravare. 

Si registra a mio avviso anche una 
certa reticenza della sinistra radicale a 
confrontarsi nel merito delle questioni 
e scavare la realtà per trarne qualche 
utile indicazione di rotta. Il sistema di 
sfruttamento sta cambiando ad una ve- 
locità supersonica e non lascia neanche 
il tempo di tirare il fiato. Ogni tanto può 
tornare utile fermarsi e riflettere. 

L'ennesima mutazione della crisi fi- 
nanziaria mondiale ha visto in primave- 
ra esplodere il bubbone greco, seguito 
da un attacco speculativo ai casi difficili: 
Portogallo, Spagna, Irlanda. Il vertice 
politico europeo ha tardato a reagire, 
ma ha varato alla fine un piano di sal- 
vataggio di Atene e di sostegno ai paesi 
più fragili, chè sembra aver funzionato. 
In realtà l'Europa “core”, salvando la 
periferia, ha salvato se stessa, perché 
in questi ultimi due anni i fondi pubblici, 
stanziati dagli stati per ricapitalizzare 
le banche, sono stati ampiamente 
investiti in titoli governativi della zona 
euro (Grecia, Irlanda, Spagna e Por- 
togallo inclusi) ed un eventuale crollo 
del processo d'unificazione europea, 


dell'euro e della finanza pubblica di 


stati appartenenti all’Uem avrebbe si- 
gnificato un gigantesco tsunami dalla 
terribile onda d'urto. 

La Germania ha mandato, a tutti 
i livelli, segnali discordanti, ma in fin 
dei conti è riuscita ad usare la crisi per 


imporre la propria teutonica disciplina 


fiscale anche ai recalcitranti paesi della 
periferia, imponendo rigore, austerità 
e tagli di spesa anche laddove governi 
deboli, parti sociali recalcitranti e si- 
stemi economici depressi rendevano 
impossibile, sul piano politico, anche 
solo parlarne. Oltre ad esportare merci 
di qualità approfittando della svaluta- 
zione dell'euro e delle proprie inimitabili 
condizioni socio-economiche (modera- 
zione salariale, cogestione, solidità del 
capitale, efficienza della macchina sta- 
tale, disciplina fiscale), la Germania è 
riuscita ad esportare nel resto d'Europa 
l'idea di fare il tagliando ai bilanci stata- 
li, accantonando la speranza di rinviare 
la purga a tempi migliori e azzerando 
i timidi tentativi, comparsi qua e là, di 
cambiare le politiche economiche | in 
senso espansivo. 

Una svolta del genere ha delle 


` conseguenze precise in quei paesi, 


come l'Italia, dove si è sempre cercato 
di rispettare i parametri di Maastricht 
senza mettere mano a politiche strut- 
turali d'aggiustamento, pratica tipica 
dei governi d’entrambi gli schieramenti 
succedutesi negli ultimi 15 anni alla gui- 
da del paese, con particolare latitanza 
del governo di centro-destra di Silvio 
Berlusconi. 

I dati sulla crescita della spesa 
pubblica, nonostante i tagli e i sacrifici 
imposti in questi anni, in tutti i modi, 
alle classi subalterne, denunciano che 
in realtà la spesa non è stata tagliata, 
semmai ha subito forti alterazioni nella 
sua composizione interna. Un’inchiesta 
di Repubblica denuncia che tra il 2000 
ed il 2009 la spesa pubblica è cresciuta 
di 244 miliardi di euro, qualcosa come 


il 45%,.con una forte prevalenza di ` 


trasferimenti agli enti locali (+52%), a 
sistema delle imprese (+77%), per non 
parlare di appalti e consulenze. 

| ‘buoni propositi” dei governi quindi 
non hanno intaccato le cause reali del- 
l'espansione della spesa, nonostante 
siano calati drasticamente, insieme 
ai tassi d'interesse, gli oneri finanziari 
legati alle cedole sul debito pubblico. 
Debito pubblico che, a sua volta, è sa- 


lito di circa il 30%, passando dai 1.290 


miliardi di euro di 10 anni fa ai 1.839 di 
questi giorni, un record storico che. si 
auto-aggiorna continuamente. 

In buona sostanza, il lavoro è ancora 
tutto da fare. Sul piano del recupero 
dell'evasione fiscale, la situazione è 
ancora peggiore. Tuttavia sarebbe sba- 
gliato pensare che queste variabili siano 
destinate a restare immutabili. 

La crisi del governo e la fine inevita- 
bile e imminente del ciclo berlusconia- 
no, così come si è dato in questi 15/16 
anni, segnala proprio che si deve cam- 
biare strada e che l’attuale compagine 
non è ritenuta adeguata alla gestione 
del cambiamento. 

AI di là dei risultati elettorali e dei 
discorsi politici che vengono agitati, il 
blocco sociale che sostiene il governo, 
il complesso di interessi che lo salda 
insieme, l'ideologia antifiscale che lo 
cementa, non sono più compatibili con 
le esigenze del capitale e del capitali- 
smo italiano, che richiede un salto di 
qualità. 

| primi segnali di questa. crisi, le 
prime crepe, sono a mio avviso rin- 
tracciabili nel varo dell'ultimo scudo 
fiscale, per fare rientrare in italia circa 
100 miliardi di euro (tra rimpatri effet- 
tivi e regolarizzazione di beni detenuti 
all'estero), con il risultato di incassare 
5 miliardi di euro di tasse extra da 
una determinata categoria sociale (gli 
esportatori che hanno lasciato all'este- 
ro gli utili, gli immobiliaristi che hanno 
esportato illegalmente i capitali per 
comprare case e terreni, i residenti che 
hanno preferito “mandare in vacanza 
all’estero” i propri risparmi). 

In generale si è visto quel provvedi- 
mento (varato ed attuato tra settembre 


2009 e aprile 2010) come l'ennesimo 


condono a basso costo per ricchi con- 
tribuenti infedeli, ed è innegabile che 
così sia stato. Ma quel decreto non era 
un'anomalia italiana: s'inseriva in un'of- 
fensiva a largo raggio, fortemente volu- 
ta da Obama, per distruggere i i paradisi 
fiscali e recuperare all’erario statale di 
tutti i paesi Ocse gettiti fiscali e capitali 
occulti, per finanziare gli onerosi piani 
di salvataggio della finanza mondiale 
e provare a rilanciare il processo di 
sviluppo attraverso una nuova “accu- 
mulazione di capitali primitiva”. 

Non è a tutti chiaro che dopo il 
vertice di Pittsburg del 28/09/2009 
tutti i paesi della “black list” (Svizzera, 
Lussemburgo e Montecarlo compresi) 
nell'arco di 24 ore sono stati costretti a 
decidere di rinunciare al segreto ban- 
cario e di collaborare con il Fisco dei 


paesi “in chiaro” sotto la minaccia di pe- 


Cari compagni/e, 


santi ritorsioni finanziarie nel caso non 
avessero aderito alle richieste dei paesi 
“Ocse” e in particolare degli Usa. 

Il varo dello scudo fiscale italiano 
non è dunque un semplice episodio di 
perdonismo fiscale, ma l’inizio di un pro- 
cesso di smantellamento delle garanzie 
riservate agli evasori che segnala 
l'esigenza di un profondo cambiamento 
della politica statale nell affrontare il 
problema. 

La mia tesi è che il capitalismo ita- 
liano, sotto attacco nella crisi, incapace 
di reggere la concorrenza sui mercati 
mondiali, gravato da cronica scarsità 
di capitali da destinare all'innovazione 
tecnologica, privo di uno stato forte nel 
sostegno alla ricerca scientifica e allo 
sviluppo di nuovi prodotti, debba trovare 
le risorse sufficienti per garantirsi la 
sopravvivenza ed il rilancio. Queste 
risorse possono essere recuperate, 
accumulate e convogliate verso il 
sistema delle imprese solo attraverso 
la macchina statale, tramite il prelievo 
fiscale, in misura ampia, regolare e so- 
stenibile. Per realizzare quest'obiettivo 
non è pensabile un incremento ulteriore 
della pressione fiscale, che già oggi 
supera, in Italia, con il suo 43%, la 
media dei paesi europei, opprimendo 
peraltro in misura ancora maggiore 
(56-57%, includendo tasse e contributi) 
il “capitale produttivo”, e gravando in 
modo insopportabile sulla parte del 
lavoro dipendente che non può sfuggire 
alla tassazione, mentre lascia indenne 
almeno un quinto dell'economia, clas- 
sificata come sommersa. Un accumulo 
di risorse di tale portata è possibile 
solo attraverso una redistribuzione del 
carico fiscale, che ampliando la platea 
dei contribuenti e intaccando le sacche 
di elusione ed evasione, crei i presup- 
posti per un successivo alleggerimento 
delle aliquote. 

Per questo diventa strategico al- 
meno il recupero di quei 10 miliardi di 
euro in due anni che rappresentano due 
quinti della manovra finanziaria varata 
a maggio, che pur rappresentando una 
componente infinitesima dell'evasione 
complessiva (stimata in non meno di 
120/130 miliardi l’anno), assume un 
grande significato simbolico e rappre- 
senta, per gli elettori di Lega e Pdl, un 
“tradimento politico”. 

Il discorso s'intreccia poi con ele- 
menti d'ulteriore complessità, perché i 
‘tagli lineari” alla spesa pubblica, con- 


centrati soprattutto nei trasferimenti alle 


Regioni, e che rappresentano gli altri tre 
quinti della manovra, vanno a toccare 


in modo pesante le esigenze leghiste di. 


come sempre l’inizio autunno è un momento difficile 


per le casse del giornale. 


Oltre a questo fatto “fisiologico” va aggiunta la 
questione delle tariffe per le spedizioni su cui ancora 


‘non ci sono novità all'orizzonte per cui (basta vedere 


il bilancio settimanale) stiamo continuando a pagare 


680 euro a settimana. 


La situazione rischia di diventare molto pesante nel 


giro di pochissimo tempo. 


Per cui sollecititamo fortemente tutti i compagni/e 
a rinnovare gli abbonamenti con sollecitudine, a 
effettuare i pagamenti copie e a organizzare nuove 
iniziative di sottoscrizione e diffusione. 


Se la situazione non si stabilizza entro breve sarem- 
mo costretti a lanciare una campagna di sottoscrizione 
straordinaria vera e propria. 


Diamoci da fare!!!! 


L'amministrazione 


yova Riflessioni ad alta voce su finanza e politica nella crisi economica 


modificare la distribuzione della spesa 
tra regioni “virtuose’e “regioni spreco- 
ne”, facendo il contrario di quello che 
si dichiara di voler fare, quando si parla 
di federalismo e di costi standard delle 
prestazioni. 

In sostanza i tagli lineari sono il con- 


-trario del federalismo e forse ha ragione 


Luca Ricolfi quando, dalle colonne de 
“La Stampa” sostiene che la Lega in 
realtà non vuole il federalismo, perché 


verrebbe meno la ragione sociale del. 


proprio esistere e la leva di dirigenti 
che da oltre 20 anni agita questo tema 
post-classista si troverebbe priva di 
scopo, di ruolo e di prebende. 

Sia come sia, è evidente che il ca- 
pitale ha bisogno di soldi “per sé”, per 
rilanciare un'accumulazione originaria 
che .non può più nutrirsi solo di tagli 
ai salari e pensioni, o sforbiciate a 
scuola e sanità, ma deve fare conto su 
un'efficiente macchina statale, in grado 
di produrre servizi e infrastrutture che 
servano davvero (non solo alle aziende 
appaltanti che le costruiscono), capace 
di ridimensionare le aree criminali del- 
l'economia (fanno concorrenza sleale) 
e adeguata a riscuotere tasse in modo 
“consensuale”, ma convincente. Non ha 
quindi grande disponibilità ad “andare a 
vedere” quanto costi realmente il fede- 
ralismo, perché oggi nessuno è in grado 
di dire, conti alla mano, cosa rappresen- 
ti in termini di risparmio, di aspettative, 
di prestazioni, di funzionamento. 

Serve quindi un governo stabile, 
dotato d'ampio consenso, deciso a met- 


tere mano al rinnovo delle infrastrutture: 


non solo per soddisfare la cleptocrazia 
della cricca, ma per fornire al capitale 
le dotazioni tecnologiche, logistiche, 
scientifiche e formative necessarie. 
Per citare un dato, il costo del trasporto 
incide in Italia per il 22% sul costo del 
prodotto, contro il 16% del resto d'Eu- 


ropa. Europa che è cresciuta del 25% . 


in dieci anni, mentre l’Italia è cresciuta 
del 15%, con una produttività oraria 
mediocre (+3% contro il 14%) ed un 
inesorabile abbassamento della quota 
di export nel settore di prodotti ad alto 
valore aggiunto ed elevato contenuto 
tecnologico. 

Agganciarsi alla ripresa mondiale, 
costi quel che costi, sembra mandare 
a dire il capitale. La forze politiche in 
fibrillazione, che si candidano a racco- 
gliere il testimone nel post-Berlusconi, 
fanno a gara per guadagnarsi la fiducia 
dei poteri forti, nel costruire il nuovo 
modello sociale. 

Un modello dal welfare snello e poco 
costoso, una forza lavoro amputata dei 
suoi diritti politici, sindacali, democratici 
e finanche civili, una macchina statale, 
amministrativa e fiscale protesa al 
recupero di risorse da destinare agli 
investimenti privati e a tutto ciò che 
serve al sistema d'impresa. 

Un passaggio di fase epocale che 
Tremonti ha definito “un tornante della 
storia”. Tutto questo è destinato a scor- 
rere in.modo fluido soltanto se la resi- 
stenza sociale abdica al proprio ruolo. 
Gli scioperi generali di Grecia, Spagna, 
Portogallo, Francia, insieme a quello 
nostrano del 25 giugno scorso, indicano 


che un'altra opzione è possibile e che 


i giochi non sono mai definitivamente 
chiusi. Non sarà, presumibilmente, un 
autunno freddo. 


RENATO STRUMIA 


m continua dalla prima pagina =) 


-in piazza il 4-5-6 ottobre, assemblee 
e occupazioni degli atenei, corteo a 


Roma il 12 ottobre, partecipazione alla 
manifestazione nazionale degli studenti 
medi l'8 ottobre e a quella dei lavoratori 


` della Fiom il 16. Pur con prevedibili 


contraddizioni e infiltrazioni politiciste, 
la rivolta dei ricercatori è un segno di 
insubordinazione e di «indisponibilità» 
a piegarsi alle ragioni padronali del 
profitto e del privilegio. 


Sancho Panza 


Breve storia del movimento NO Sig (seconda parte) 


Cacciamo I caccia! 


ricordare la preoccupazione ecces- 


Concludemmo la prima parte di 
questa nota storica con l'anticipare che 
avremmo trattato della grandiosa ma- 
nifestazione nazional-novarese del 19 
maggio 2007. Ma come s'addivenne alla 
determinazione di gettarsi a capofitto in 
una cotale impresa, che ai più pareva 
impossibile, velleitaria e destinata a 
sicura disfatta? 

Ecco che cosa si fece. Il Circolo 
Zabriskie Point convocò di botto una 
riunione-assemblea nella sede dell’al- 
lora ancora unificata CUB novarese 
(nessuno avrebbe immaginato, a quel 
tempo, le peripezie alle quali il succitato 


sindacato di base sarebbe in breve 


andato incontro). 

Nel convocare tale assemblea per 
|11 marzo (che più di un birro ebbe a 
considerare, a torto, data simbolica, in 
riferimento a quanto avvenuto a Milano 
|11 marzo dell'anno precedente) si 
pose il problema se tenerla tra fidati 
compagni anarchici e comunque d'area 
libertaria o allargarla invece ad espo- 
nenti di varia sinistra genuinamente 
antagonista e conflittuale e comunque 
antigovernativa. 

Si attese vanamente un segnale 
significativo e dirimente dal movimento 
anarchico e dai suoi centri nevralgici 
nazionali. Tale segno non apparve nei 
cieli della capitale insubre. Evidente- 
mente, in tutta ragione, si aspettava di 
-= Intervenire in seconda battuta, qualora 
le popolazioni dall’urbe novarese e 
del suo contado fossero all'improvviso 
insorte contro la criminale impresa di 
costruzione d'ordigni di morte. 

Inoltre ci fu l’intesa, inizialmente coi 
soli anarchici milanesi, di allargare la 
partecipazione alla pratica organizzati- 
va della manifestazione anche ai gruppi 
ed alle associazioni facenti parte del 
coordinamento milanese contro la guer- 
ra. E fu così che si allargò la riunione 
“a chiunque volesse venire a discutere 
con retta intenzione e con dispregio 
altero dei governativi prodiani e dei loro 
sgherri della sinistra collaborazionista 
e vieppiù titubante (seppur a parole 
| antiguerrafondaia). 

La riunione-assemblea dell’11 marzo 
2007 ebbe un successo di partecipa- 
zione che non tutti si attendevano. 
Furono presenti una quarantina di 
persone in rappresentanza di diverse 
realtà. Chi ne voglia avere una vaga 
idea può andare a vedere, nel sito www. 
nof35.0rg, nell'elenco dei partecipanti 
e aderenti alla manifestazione del 19 
maggio 2007, i nomi e le varie identità: 
si faccia conto che i partecipanti alla 
riunione accennata facevano parte, 
grosso modo, delle prime venti o tren- 
‘ta organizzazioni presenti nell’elenco 
summenzionato. Interessante è pure 


ilcontrolloinmano alle macchine 


Da tempo siamo ormai abituati al- 
l'inquietante presenza delle telecamere 
posizionate un po’ dappertutto nelle 
nostre strade, occhi vuoti che spiano 
quotidianamente le nostre vite con la 
scusa di rendere le città più sicure. Al 
momento i punti terminali di questi os- 
servatori elettronici sono ancora degli 
esseri in carne ed ossa che guardano 
le immagini riprese in diretta o quelle 
registrate, alla ricerca di un reato e di 
un colpevole, un lavoro che non sempre 
produce il risultato promesso. In un 
prossimo futuro (speriamo lontano) non 
ci sarà più bisogno di un umano che 
svolga questo genere di attività e tutto 
verrà demandato a programmi specializ- 
zati. Almeno è quello che ci promette il 
gruppo che lavora sul progetto “INDECT” 
(http://\www.indect-project.eu/) uno dei 
tanti finanziati dalla Comunità Europea. 
Nello studio sono coinvolte Università e 
Istituti di ricerca in Polonia, Germania, 
Regno Unito, Francia, Bulgaria, Repub- 
blica Ceca, Slovacchia e Austria. 

L'obiettivo principale di questo gruppo 
è quello di sviluppare una piattaforma per 


siva con la quale si guardò, da parte 
delle istituzioni repressive novaresi (a 
cominciare dalla Polizia di Stato), alla 
possibilità di una manifestazione come 
quella che poi davvero si tenne il 19 
maggio. Non solo si assistette, attorno 
al corteo poi effettivamente realizzato, 
ad una blindatura esagerata e minac- 
ciosa, ma persino nei mesi precedenti 
diversi individui dell’area sinistroide 
pacifista dimoranti a Novara e dintorni 
ebbero a ricevere telefonate o visite di 


persona da parte di solerti funzionari. 


“amici” degli apparati di sicurezza, che 
li mettevano davvero “amichevolmente” 
in guardia dal partecipare ad un evento 
di genere inusuale per Novara e per di 
più in compagnia di individui e gruppi 
decisamente poco raccomandabili. 

E comunque la manifestazione si 
tenne ed ottenne un discreto successo: 
tra uno e due migliaia di persone, deter- 
minate e soddisfatte dell'evento, sfilaro- 
no per le strade di Novara, giungendo 
dai più diversi luoghi del nord Italia, ma 
pure del centro (alcuni, pochi). 

In effetti la manifestazione venne 
adoperata da diversi soggetti organiz- 
zati per comparire sulla scena politica 
in un momento non troppo felice per la 
sinistra “alternativa”: il governo Prodi, 
ancora solidamente in sella ed appog- 
giato fattivamente dai partiti della sini- 
stra cosiddetta radicale, si comportava, 
in tema di difesa e di guerra, in modo 
non molto dissimile rispetto a come si 
era comportato il governo del perfido 
Berluska. 

Si trattò in pratica di qualcosa che 
andò oltre la semplice adesione ad una 
lotta pure sentita e sostenuta. Si trattò, 
in un certo senso, della prova generale 
delle iniziative contro la venuta di Bush 
a Roma nel giugno imminente e, addi- 
rittura, di un tentativo di costruire una 
sorta di rete organizzata di opposizione 
da sinistra al governo Prodi. 

Gli anarchici, un po’ ingenui come 
sempre, videro sfilare centinaia di 


compagni ben organizzati e felici di ` 


sostenere un'iniziativa antimilitarista 


genuina, ma videro pure nascere, sotto 


i loro occhi leggermente appannati dalla 
fiducia nei confronti del prossimo, una 


sorta di federazione neocomunista e 


neoautonoma strutturata attorno ad 
alcuni centri (o quello che restava di 
essi) del nord Italia e ad alcune reti in 
stato nascente (e presto morente). 
L'interpretazione degli eventi si 
complica se si citano altri soggetti par- 
tecipanti al corteo: la rete Disarmiamoli, 
i no Dal Molin vicentini con tutto l'ap- 
parato disobbediente (o come meglio 
vogliamo qualificarlo) nordestino, i no 
TAV più radicali, i diversi e spesso 


‘la registrazione e lo scambio di dati, per 


l'acquisizione di. contenuti multimediali e 
soprattutto per processare tali informa- 
zioni al fine di scoprire automaticamente 
comportamenti criminali o violenti. In 
altre parole lo scopo è quello di creare un 
sistema in grado di leggere le immagini 
e di “capire”, senza l'intervento umano, 
se rappresentano o meno una minaccia 
per l'ordine sociale esistente. 

Questo sistema dovrebbe anche 
contribuire a costruire un archivio, a 
disposizione delle forze di polizia, che 
permetta la ricerca sui video raccolti. 


In pratica in futuro si potrebbe chiedere 


al sistema di mostrare tutti i video dove 
compare una particolare persona. 


Ipocritamente, sulle pagine web del. 


progetto viene precisato che la lista degli 
obiettivi non includono la costruzione 
di un “sistema di controllo globale”, in 
quanto i dati sui quali si lavora proven- 
gono da sistemi di controllo già in uso. 
Ma chiunque può capire quanto sistemi 
del genere siano tutt'altro che perfetti e 
principalmente destinati ad aumentare il 
controllo sociale di tutta la popolazione. Il 


indefinibili soggetti che avevano già 


dato vita al cosiddetto Pattodimutuo- 


soccorso, i partiti neocostituiti in uscita 
da Rifonda, i cattolici di base, eccetera 
(vedere sempre l'elenco delle adesioni 
sopra citato). 

Ma non tutto si giocò nelle piazze. 
Già nel 2007 vi sono state diverse 
altre iniziative di contrasto agli F-35. 
A partire dal presidio camerese del 
12 maggio, organizzato dal Tavolo no 
F-35, costituito dai soggetti un po’ più 
‘istituzionali’, con i quali gli organiz- 
zatori del corteo del 19 maggio erano 
venuti in contrasto, a causa di ciò che 
essi percepivano come indecisione e 
titubanza imperdonabile o addirittura 
come subordinazione alle esigenze di 
stabilità del governo Prodi. 

Nello stesso anno si pronuncia 
ufficialmente la chiesa cattolica loca- 
le. L'allora vescovo di Alessandria, 
a nome della conferenza episcopale 
piemontese, condanna la costruzione, 
la vendita e l'acquisto dei nuovi caccia- 
bombardieri. In realtà il documento è 
un po’ più problematico, ma, per come 
può funzionare il linguaggio della chiesa 
cattolica, il significato è abbastanza 
chiaro. Tanto più che si mobilitarono, al 
loro modo, anche organizzazioni come 
Pax Christi e i Beati costruttori di pace. 
Molto attivo fu anche (ed è ancora) 
don Renato Sacco (poi vicepresidente 
di Pax Christi); e poi lo sarà pure don 


. Mario Bandera (responsabile per la pa- 


storale sociale della diocesi novarese). 
Non era scontato che rappresentanti 
ufficiali di una cotale istituzione pren- 
dessero le parti dei pacifisti e degli an- 
timilitaristi. Singolare (ma molto umano 
è comprensibile) è invece osservare 
le orecchie da mercante dei politici e 
degli imprenditori novaresi, che tutti (o 
quasi) sostengono il progetto F-35, pur 
magari dichiarandosi ferventi cattolici. 
Quindi, quando ci sono in ballo denaro 
e potere, anche i bizzoccheri riescono 
a laicizzarsi Improvvisamente. E inoltre: 
una volta tanto che la chiesa cattolica 
prende posizioni condivisibili, si perde 
per strada i pezzi; e i fedeli che contano 
la mollano e la confinano nel ruolo del 
candido ‘enunciatore di principi etici 
astratti che, quant'è vero iddio, certo 
non possono essere presi alla lettera in 
questo mondo così pieno di peccatori e 
di cattivoni da bombardare a dovere. 
Un altro soggetto interessante è co- 
stituito dalla rappresentanza di Rifonda 
e dei Comunistitaliani collocati dentro le 
istituzioni locali, e specialmente dentro 
l'amministrazione provinciale, allora 
in mano al centrosinistra prodiano. Il 
presidente della provincia, Vedovato del 
PD (da ricordare il suo ruolo di propagan- 
dista nella guerra NATO-dalemiana per 


recente caso dei netturbini arrestati (per 
sbaglio...) a Londra perché accusati di 
voler ammazzare il Papa è solo l’ultima 
dimostrazione di quanto possano essere 
pericolosamente inaffidabili e del 
genere. 

Ma il progetto non si limita a questo, 
che comunque già sarebbe troppo, ma 
prevede anche la costruzione di “agenti” 
(vale a dire programmi per computer) 
che hanno lo scopo di monitorare alcuni 


dei servizi principali di Internet: “siti web, 


gruppi di discussione, gruppi UseNet” 
ma anche “file server, reti peer-to-peer” 
e persino “individual computer systems”, 
vale a dire i computer che abbiamo in 
casa. Questo sempre allo scopo di au- 
mentare la sicurezza sociale. 


Già oggi, persino su alcuni computer . 


domestici, sono installati programmi in 
grado di “riconoscere” il viso delle per- 


sone e che permettono di cercare negli. 


archivi locali “tutte le foto dove compare 
tizio”. La tecnologia quindi è abbastanza 
matura per una più ampia applicazione 
pratica. 

La scorsa settimana (14-19 settem- 


a “liberazione” del Kosovo), sosteneva, 
con il suo partito e con Ha il cucuzzaro 
centrosinistro, la grande impresa degli 
F-35. Una sua assessora, che aveva, 
tra le altre, le deleghe alla cultura ed alla 
pace, cioè la comunistitaliana Marina 
Fiore, fece invece dichiarazioni di op- 


posizione al progetto. E per questo subì 


immantinente una piccola degradazione: 
le venne tolta la delega di assessora alla 
pace (come è giusto: un'assessora alla 
pace non può certo essere contraria alla 
pace eterna che | cacciabombardieri 
possono senza fallo garantire). E però 
restò in giunta, umiliata. E Rifonda e 
Comunistitaliani continuarono, in modo 
contraddittorio, a sostenere la giunta 
provinciale fino alla sua morte naturale, 
verificatasi in occasione delle ultime 
elezioni amministrative. Tant'è: si poteva 
riscontrare un. comportamento simile 
anche a livello delle istituzioni nazionali, 
riguardo, per esempio, al finanziamento 
delle truppe italiane inviate all’estero sui 
vari teatri di guerra. 

Dunque la manifestazione del 19 
maggio si svolge in forma pacifica e 
tranquilla, nonostante la provocazione 
della blindatura della città ad opera di 
quasi quattrocento tutori dell'ordine 
con varie divise addosso, nonostante il 
tentativo di boicottare la manifestazione 
in vari modi, nonostante le gentili ed ur- 
banissime minacce rivolte nei confronti 
di quelli tra gli organizzatori ai quali 
tocca il contatto con le istituzioni. per 
permessi e balle varie. 

Le reti pacifiste ed antimilitariste 
hanno un piccolo sussulto di orgoglio. 
Tanto che, a pochi mesi di distanza, 
il coordinamento no F-35 novarese 
riesce a mettere in piedi una seconda 
iniziativa molto azzardata: il 4 novembre 


del 2007 si va in marcia, per più di dieci. . 


chilometri, dalla stazione ferroviaria di 
Novara fino ai cancelli del blindatissimo 
aeroporto camerese, all’interno del qua- 
le vorrebbero costruire la fabbricona per 
l'assemblaggio dei cacciabombardieri. 
Ma di questo, e di ciò che dopo av- 
venne, si parlerà in una prossima pun- 
tata. Così come sarà necessario trattare 
di come il buon popolo di Novara e 
dintorni abbia percepito l’intera vicenda. 
Difatti non è certo sufficiente parlare di 
organizzazioni, gruppi, associazioni, 
individui più o meno eminenti, maestri di 
vita, professionisti o semi-professionisti 
della politica e dell’azione sociale. Bi- 
sogna addentrarsi, almeno un pochino, 
in quell'intricata selva umana, quasi 
indifferenziata, che alcuni gradiscono 
chiamare, in mancanza di una maggiore 
chiarezza definitoria, moltitudine. 


Dom Argiropulo di Zab 


bre) “INDECT” è stato presentato in 
ds in occasione di una Conferenza 
organizzata dalla “Polish Platform for 
Homeland Security” e, stando alle fonti 
ufficiali, i risultati dei primi test sono stati 
positivi. 

Non bisogna dimenticare JE dietro 
ricerche del genere, c'è sempre un 
risvolto economico in quanto alcune di 
queste tecnologie verranno poi trasferite 
alle imprese del settore, alimentando 
un discreto giro di affari in quanto la 
‘sicurezza’ non è solo uno dei sistemi 
usati dallo Stato per garantire la sua 
pace sociale. 

La buona notizia è che contro stru- 
menti del genere si può agire a diversi 
livelli: quelli che sono in grado di farlo 
possono sabotare questi strumenti usan- 
do le medesime tecnologie informatiche, 
gli altri possono, senza farsi troppi scru- 
poli in quanto si tratta di cose e non di 
persone, armarsi di martelli e cacciavite 
e provare a rendere inutilizzabili questi 
pericolosi giocattoli. 


Pepsy 


26 settembre 2010 


VORRAI ELITE DTT 


Bologna 
"Ottobre rosso e 
nero, 


voli i ottobre h 19 aperitivo e 
dibattito: © 

“Autoritarismo, proibizionismo e 
repressione oggi”, intervengono Max 
del Lab 57 Alchemica (BO) e Roberti- 
no del Rebeldia (PI) 


Venerdì 8 ottobre h 19 aperitivo e - 
dibattito: 

“Sindacalismo di Base e prospettive 
per le lotte sociali”, intervengono 
Guido Barroero (USI) e Cosimo Sarin- 
zi (CUB) 


Venerdì 15 ottobre h 19 aperitivo e 
presentazione del libro: 

“Nè obbedire nè comandare”, con 
l’autore, Francesco Codello, segue 


‘ dibattito 


Venerdì 22 ottobre h 19 aperitivo e 
sportello legale: 
“Cosa fare se ...?”, 
Antonio Mancino 


con l’avvocato 


Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
gna 

Assemblea tutti i giovedì alle 21 
a 


Pordenone 
700-004 
“Terra, e libertà 


sibato 2 ct a Pordenone dalle 
ore 16.00 in poi in Piazzetta Cavour 
si ritroveranno quanti vogliono pre- 
servare la salute degli abitanti dei 
territori del nordest dal ricatto 
delle multinazionali e dal profitto 
distruttivo delle coltivazioni OGM. 
Come Coordinamento Libertario regio- 


nale faremo in modo che gli imboni- 


tori di Fidenato & Co. che si parano 
dietro ad un sedicente Movimento 
Libertario, costituito da 4 gatti e 
molti quattrini, possano vedere e 
sentire il reale movimento liber- 
tario che anche in Friuli da tanti 
anni si muove a fianco di quanti vo- 
gliono una rsocictà libera, egualita- 
ria, ecologica ei autogestita. 
Questa manifestazione vuole essere 
un invito aperto a tutte le realtà, 
a partire dai singoli, che sentono 
la necessità di un'agricoltura che 
evolva verso un incremento della 
biodiversità (mettendo in discus- 
sione non solo la punta dell’ice- 
berg, gli OGM, ma anche le politiche: 
agricole di questa ultima metà di 
secolo) e di un rapporto diverso con 


‘la terra, con l’aria e con l’acqua, 


che sono bisogni e quindi dirit- 

ti primari che non possono essere 
venduti, monopolizzati o manipolati 
in nome del profitto e delle mire di 
spartizione di poltrone e denaro. 
Bloccare la diffusione degli OGM e 
ostacolare anche questo ennesimo 
scempio ai danni dei nostri terri- 
tori è un passo fondamentale per 
invertire un processo globale di 
catastrofe ecologica. 


Coordinamento libertario regionale 
- Friuli Venezia Giulia 


Per aggiornamenti e informazioni: 
www.info-action.net 


gruppoanarchicogerminal@hotmai1l.com 


bre ore 15,30 contro 
O presidio antiau- 
È combattere repressio- 
ne e razzismo! in corso Crimea ai 
giardini della stazione. Presidio 
con mostre, filmati, diffusione di 
materiale di controinformazione. 
Un ritorno all’autoritarismo che dà 
sempre più potere a magistrati e 
forze di polizia, che certi di es- 
sere protetti agiscono... e a volte 
uccidono indisturbati! 
Contro tutto questo mettiamo le 
nostre voci, le nostre parole, le - 
nostre immagini, la nostra musica!!! 


= 


UMANIZI NOVA 
26 ANIA | 2010 
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interverranno: 


Maria Matteo, Federazione Anarchica 
Torinese; 

Vincente Taquias “Urbano”, Associa- 
zione immigrati della provincia di 
Alessandria; 

ci saranno testimonianze delle lotte 


‘contro i CIE. 


Dalle 17.00 fino alle 24.00 musica 
Area Limite (rap) da Alessandria, 
Officine Aurora da Torino (rock), 
Posto di Blocco (rock italiano) 


Laboratorio anarchico PerlaNera 
Federazione Anarchica del Monferra- 
to, 

CSA Lacandona di Valenza 
Associazione Immigrati Alessandria e 
provincia 


torino 
flibbie democrati= 


| info sui CIE 


Vener smbre punto info sui 
CIE in aeee Po 16. Appuntamento alle 
17,30 in via Po 16. 


Con esposizione di mostra sulle ri- 
‘ volte estive nei CIE. 


Per info: 
federazione anarchica torinese 
- fai to@inrete.it 338 6594361 


al 


intorno S allà proposta di Convegno 
anarchico su Sacco e Vanzetti a 
Torremaggiore. La prima riunione di 
confronto è il 4 ottobre alle ore 
18 presso la sede dell’Unicobas , 
via De Bellis 1, dietro la stazione 
ferroviaria, a Bari. 


Modena 
owa di sottoscri= 
Re USI 


fficina, via del Ti- 

üi Modena, Sabato 9 ottobre 
incontro cén il segretario dell’USI, 
Guido Barroero, alle ore 18, segue 
cena di sottoscrizione. 


Massenzatico (Reggio Emilia) 
Programma immaginario e provvisorio 


Venerdì 1 

19.00 Gianni Mura: apposizione di 

‘ una targa a Gino Veronelli 

21.00 Rinfresco propiziatorio a cura 
del Barone Rosso della Lunigiana 
22.00 Dio Valzer: concerto di Mara 
Redeghieri, Lorenzo Valdesalici e 
Nicola Bonacini 


Sabato 2 

12.30 Pasta povera a cura del Barone 
Rosso della Lunigiana 

. 15.00 Tavola rotonda su cucina e li- 
DECCA: con Giuseppe Caliceti, Arturo 


http: ol fodera E ora) 


F.A.I. on line 


Intervista ai lavoratori della coop. Papavero licenziati per sciopero 


chiavi nell’era della tecnologia 


Ascolti parlare Berhane, Isak, Hos- 
sin e gli altri lavoratori eritrei licenziati 
dalla cooperativa Papavero e pensi: 
il medioevo è qui. O forse sei ancora 
troppo ottimista e in realtà siamo ancora 
più indietro, all’epoca degli schiavi. 


Domenica 12 settembre, nella sede 


della Federazione Anarchica Milane- 
se, in viale Monza 255, si è tenuta la 
prima iniziativa, promossa dal Comitato 
Antirazzista, di sostegno e solidarietà 
alle quindici persone licenziate per 
aver scioperato, cioè per aver alzato 
la testa, per aver provato a reagire a 
condizioni, di vita e di lavoro, ai limiti 
dell'insostenibile. Quando uno legge: 
licenziati per aver scioperato, forse 
immagina subito dopo che gli anarchi- 
ci e il comitato antirazzista, che il SI 
Cobas e tutti i compagni che li stanno 
sostenendo stiano al solito esagerando 
e provocando. Invece, senza pudore, 


senza neppure il minimo di attenzione 


alle forme di un presunto stato di diritto, 
i dirigenti della cooperativa Papavero 
hanno scritto proprio così: Sei licenziato 
perché hai scioperato. E a voce hanno 
aggiunto: e perché sei iscritto al SI Co- 
bas. Mai come in questo caso il confine 
tra padrone e criminalità organizzata 
è esiguo. | dirigenti della cooperativa 
Papavero non sono un'eccezione, una 
mela marcia fra i padroni. Sono i pa- 
droni. Berhane, Isak, Hossin e gli altri 
hanno accettato volentieri di fare due 
chiacchiere con Umanità Nova. Fieri e 
dignitosi, per nulla rassegnati, ci hanno 
raccontato la loro storia di sfruttamento 
e di lotta. 


Che lavoro facevate all’interno 
della cooperativa? 

La coop Papavero si occupa di 
logistica e fornisce lavoro ad un'unica 
grande azienda di distribuzione merci. 


Noi all’interno facciamo di tutto: magaz- 


zinieri, facchini, mulettisti, carrellisti..E 
un lavoro pesante, molto pesante. 
Prima del vostro licenziamento 
quante persone lavoravano nella 
cooperativa? 
“Non cooperativa, ma cooperative: 


in pochi anni ne abbiamo viste pas- 


sare tre. Prima l’ItalFaro, poi la Svolta 
e poi la Papavero, anche se Svolta e 
Papavero sono la stessa cosa, hanno 
solo cambiato il nome. Comunque nella 
cooperativa lavorano quasi 80 persone, 
con tanto sfruttamento, 80 fanno un la- 
voro che dovrebbero fare 200 persone. 
Il lavoro è durissimo e senza diritti, an- 
che se quello che noi abbiamo chiesto 
è sempre stato il rispetto del contratto 
nazionale. | 
‘ Come si chiama l’azienda commit- 
tente della cooperativa Papavero? 
Si chiama GLS. Nel passaggio 
dalla prima alla seconda e poi alla 
terza cooperativa noi non siamo mai 
stati liquidati, anche su questo c'è 
una vertenza. Aspettiamo ancora la 
liquidazione da ItalFaro e dalla Svolta 
e adesso manca anche la liquidazione 
di Papavero. Naturalmente abbiamo 
chiaro che la responsabile di tutto è la 
GLS, visto che sono loro i committenti. 
La vertenza riguarda anche l'INPS, 
abbiamo scoperto che per oltre un anno 
sia La Svolta che Papavero non hanno 
pagato i contributi! All’inizio abbiamo 
provato con Cgil, Cisl e Uil, ma abbiamo 
capito subito che erano d'accordo col 


padrone. Poi, per fortuna, il SI Cobas 


ci ha dato una mano. 


Quali sono le condizioni di lavoro 
all’interno della cooperativa? 

Come vi dicevo è un lavoro pesantis- 
simo e anche fuori legge. Per esempio, 
una persona può sollevare al massimo 
25 chili, spesso a noi tocca alzare quasi 
200 chili, in due persone ci troviamo a 
trasportare pezzi di 180 chili, di dieci 
metri di lunghezza. Anche i carrellisti 
sono costretti a sforzi enormi, fanno 


. in due quello che dovrebbero faré tre 


o quattro persone. Qualche tempo 


- fa sono venuti anche gli ispettori del 


lavoro, che hanno rilevato tutte le irre- 
golarità. Insomma quello che facciamo 
è proprio pesantissimo! 


Quali sono state le principali ri- 
vendicazioni dei vostri scioperi? 

Noi siamo arrivati allo sciopero dopo 
diversi tentativi di dialogo, con gli altri 
sindacati, ma le cose anziché migliorare 
andavano sempre peggio. Sono arrivati 
addirittura a falsificare le nostre firme 
sotto agli accordi! Poi abbiamo fatto 
tutte le procedure previste dalla legge 
e infine abbiamo deciso di fermarci. | 
primi due scioperi li abbiamo fatti il 2-3 
e 12-13 febbraio 2010, ma non hanno 
portato nessun cambiamento. E a 
quel punto che Gls e Papavero hanno 
chiamato la polizia: dal giorno dopo lo 
sciopero, quando siamo tornati al lavo- 
ro, le camionette sono rimaste davanti 
alla fabbrica per 40 giorni. Ci siamo 
rivolti ai cittadini di Cerro al Lambro, ai 
quali abbiamo chiesto: ma vi sembra 
normale un tale spiegamento di forze in 
un posto di lavoro? C'è stato l'intervento 
del Comune e la polizia se n'è andata. 

‘ Come avvenivano gli scioperi? 

Noi facciamo sempre il turno di notte 
e così davanti ai cancelli bloccavamo 
l'ingresso dalla sera al mattino succes- 
sivo e si formavano file di 300 camion 


che dovevano entrare. Eravamo molto. 


determinati e decisi, per questo ci sono 
state le cariche della polizia. 


Quanti lavoratori hanno parteci- 
pato? 


è riuscita a “comprare” un gruppo di 
lavoratori togolesi, gli ha detto che se 
non scioperavano avrebbero pagato 
la precedente liquidazione spettante, 
che naturalmente non mai è arrivata. 
Però loro ci hanno creduto e questo ha 
provocato una divisione tra i lavorato- 
ri. Il primo giorno non sono riusciti ad 
entrare, nel secondo, alle 3 di notte, 


una settantina di persone ha superato - 
Per forza sono riusciti ad. 


i cancelli. 
entrare, le ha fatte entrare la polizia, 
caricandoci! 


Quali erano le vostre richieste? 
Il rispetto del contratto nazionale. 


La cooperativa Papavero in pratica 


L'incentivo del turno notturno, per 
esempio, non c'era e non era neppure 
garantita l'assistenza sanitaria. E le 
condizioni igieniche del luogo di lavoro, 
che non erano a norma di legge. Anche 
su questo abbiamo fatto la denuncia e 
l'azienda ha preso una multa. Poi c'è la 
questione della timbratura all'ingresso. 
Lì firmi quando arrivi al lavoro, ma non 
quando esci! Abbiamo raggiunto le 280 
ore di lavoro al mese e la maggior parte 
non venivano pagate, visto che ci erano 
riconosciute solo le nostre otto ore di 
turno. Il bello è che l'azienda diceva 
che non c'era nulla di irregolare, che 
ci stavano dando tutto quello che ci 
spettava! 


Come ha risposto l’azienda alle 
vostre rivendicazioni? 

Hanno accettato un incontro, però 
quando abbiamo detto che volevamo 
essere rappresentati dal SI Cobas han- 


no detto chiaro e tondo che con questo 


sindacato non avevano intenzione di 
parlare. A questo punto anche noi ci 
siamo alzati dal-tavolo delle trattative. E 
allora abbiamo fatto lo sciopero. Hanno 


cominciato a pagarci lo stipendio sem-. 


pre più in ritardo, prima il 15, poi il 20 
e poi il 30 del mese. Questa è stata la 
loro: risposta. E non è un problema di 
mancanza di lavoro, anzi di lavoro ce 
n'era sempre di più. 

Le motivazioni del vostro licenzia- 
mento. Ognuno di voi ha avuto una 
motivazione diversa? 


No. Fino al 6 agosto abbiamo la- 


vorato regolarmente, poi sono iniziate 
le ferie che dovevano arrivare fino al 
23. Però il 9 agosto, tre giorni dopo, a 
distanza di 6 mesi, ad ognuno di noi è 
arrivata una lettera con la comunicazio- 
ne del licenziamento. C'era scritto che 
la motivazione era che quel tal giorno 
avevamo fatto lo sciopero. Dei licenziati 
siamo rimasti 12, alcuni di quelli che 
avevano lottato con noi, che erano già 
stufi della situazione, se ne sono andati, 
con la loro famiglia, in altri paesi. 


Mobilitazioni nella scuola 


Cronache 


Chivasso, venerdì 17 settembre 

Presso il Liceo Classico Scientifico 
Isacco Newton di Chivasso si svolge la 
prima assemblea sindacale dell’anno. 

E notoriamente una scuola poco 
vivace, caratterizzata non solo da una 
scarsa adesione agli scioperi, adesione 
che nel caso di quelli del sindacalismo 


di base si riduce a un numero di colleghi. 


assolutamente irrisorio, ma persino da 
un interesse assai limitato per le as- 
semblee sindacali. 

Da buon sindacaluomo decido di 
tentare la sorte di venerdì 17, è troppo 
divertente e, su richiesta di alcuni col- 
leghi, mi presento all'assemblea. 

Il delegato sindacale della FLC 
CGIL, l’unico militante sindacale del- 
l'istituto che fra l’altro conosco alla lon- 
tana, quando mi vede fa una suggestiva 
faccia appesa ma è uomo di mondo e si 
acconcia all'idea di avere un interlocu- 
tore con sufficiente buona grazia. 

Basta, e il fatto è meritevole di rifles- 
sione, informare i colleghi e le colleghe 
dell’orribile verità e cioè del fatto che il 
governo non contento di tagliare posti di 
lavoro, ha ripreso con forza l'ipotesi di 
tagliare gli scatti di anzianità già solle- 


vata a giugno, cosa che significa — per 
i colleghi e le colleghe più vecchiozzi 


— una diminuzione della retribuzione 
e della pensione di oltre duecento 
euro al mese, per svegliare dal torpore 
l'assemblea. | 

Posti di fronte alla scelta, rozza ma 
realistica, di chinare il capino o di mo- 


strare le virtù virili, i colleghi decidono,- 
finalmente, che è il caso di fare qualco- 


sa e passa una mozione — http://www. 


` cubpiemonte.org/uploads/documen- 


ti/2031_LCS_ Newtoni di Chivasso.pdf 
— sul blocco dello straordinario come 


forma di solidarietà ai colleghi precari e 


licenziati della scuola e di blocco delle 
gite come iniziativa volta a colpire i cor- 
posi interessi economici che gravitano 


intorno alla scuola stessa. 


Mozioni simili, più secche, altre più 
articolate vengono approvate, mi riferi- 
sco alla sola provincia di Torino, in de- 
cine di istituti. È un segnale importante 
di vivacità e di allargamento del fronte 


dai precari all’assieme del. lavoratori . 


della scuola. 

Torino - Piazza Castello dal 13 al 
19 settembre 

La CUB, i Cobas e i coordinamenti 
dei precari — soprattutto i coordinamenti 
dei precari - hanno organizzato un 
presidio permanente che ha animato 


la piazza con dibattiti, manifestazioni, 


lezioni in piazza, spettacoli musicali e 
teatrali, merende sinoire, volantinaggi 
coinvolgendo diverse centinaia di inse- 


gnanti, ATA, genitori, studenti, semplici. 


cittadini. 


Un'esperienza importante per tenuta 
nel tempo, vivacità e qualità delle inizia- 
tive. Alle lezioni, per esempio, assistono 
molte persone con effettivo interesse. 

L'elemento nuovo ed interessante 
dell'iniziativa è proprio l'intreccio di 
protesta e proposta di espressione di- 
retta che vede coinvolti giovani colleghi 
e giovani colleghe che rivendicano la 
passione dell'insegnamento’ le com- 
petenze conquistate in anni di studio e 
di pratica didattica. 

Ancora una volta verifichiamo € come 
l’attuale ordinamento sociale porti alla 
distruzione ed allo spreco di saperi, 
intelligenze, passioni in nome di un 


calcolo economico che privilegia finan- 


ziamenti alle spese militari, alle grandi 
opere nocive, ai gruppi di pressione 


Come hanno reagito gli altri lavo- 
ratori al vostro licenziamento? 

Le condizioni di lavoro sono peg- 
giorate molto, il padrone ha assunto 
persone che, da quello che sappiamo, 
minacciano e spaventano gli altri la- 
voratori e spesso accadono litigi tra 
loro, per cui l'andamento del lavoro ne 
risente molto. Solidarietà verso di noi? 
Adesso c'è paura, sono tutti terrorizzati 
in questo momento. 


Avete scioperato e il risultato è 
stato prima le botte della polizia e 
poi il licenziamento. Siete pentiti? 
State pensando che forse era meglio 
starsene tranquilli e accettare quello 
che accadeva? 

Ma stai scherzando? E la nostra 
dignità dove la metti? Noi abbiamo 


“sempre lavorato e ci hanno trattato da 


criminali ... Continuiamo a non piegare 
la testa, la lotta va avanti ... 


La lotta va avanti. Il SI Cobas, il 
Comitato Antirazzista e tutti i compagni 
che hanno sostenuto questa battaglia, 
nell'assemblea che ha seguito il pranzo 
di solidarietà, hanno dibattuto sulle 
iniziative per non lasciare soli questi 


lavoratori ed anzi per estendere ancora 


di più la rete di sostegno. La sfida è 
tenere insieme, anche con l'appoggio 
materiale, i licenziati e creare nello 
stesso tempo un terreno di sostegno . 
politico e sindacale con la lotta. La 


prima indicazione emersa è quella di 


sostenere la Cassa di Solidarietà per | 
lavoratori licenziati (purtroppo non sono 


solo quelli della coop Papavero). Si è 


messo anche in evidenza la necessità di 
coordinare le mobilitazioni dei lavoratori 
delle cooperative, di promuovere inizia- 
tive forti contro le aziende che hanno 
licenziato, di organizzare, con tende, 
presidi di solidarietà, fino ad. arrivare 
ad occupare spazi come risposta alle 
esigenze di vita. 


| compagni della Red. Bel Lavoro 


che vanno dalle clientele partitiche alle 
imprese ed alle banche. 

Forme nuove ed interessanti di au- 
torganizzazione sociale forse ingenue a 
volte ma di un'ingenuità sana e vitale. 

Va anche detto che i coordinamenti 
dei precari si appoggiano organizzati- 
vamente al sindacalismo di base ma 
sono loro a scegliere modalità di azione, 
linguaggi, pratiche. ; 

D'altro canto, i sindacati istituzionali 
si dividono fra chi, come CISL — UIL 
— SNALS e Gilda, latitano alla grande 


«e chi come la FLC CGIL sembra un 


somaro in mezzo ai suoni e oscilla fra 
la necessità di tenere un minimo di re- 
lazioni con il movimento e quella di non 
rompere con i tradizionali soci di volo. 

| gruppi più attivi di precari che, al- 


l'inizio della mobilitazione, guardavano 


in alcuni casi con speranza ai sindacati 
istituzionali, maturano rapidamente la 
consapevolezza che da quella parte c è 
poco, o nulla, da attendersi. 

Hanno persino organizzato una tavo- 
la rotonda alla quale hanno invitato tutti . 
i sindacati che ha visto, come già rileva- 
vo, l'assenza dei quattro destrignaccoli 


‘e la tiepidezza stessa CGIL. 


La mobilitazione torinese ha avuto 


. domenica 19 alla sera un momento 


di rilancia con una manifestazione nel 
centro della città e il lancio nel PO di 
un gran numero di lumini, una piccola 
ma importante luce in una situazione 
certo non facile ma assai più vivace 


del previsto. 


Presto ripartirà l’ iniziativa sia a livello , 
locale che a livello generale con uno 
sciopero del sindacalismo di base il 
15 ottobre. 


- Cosimo Scarinzi 


Fernanda Sacco e Giuseppe Galzerano 


- Botta e risposta 


i Come probabilmente ad alcuni è noto, 
lo scorso 23 agosto Antonio Di Pietro 
ha inaugurato la sede dell’associazione 
Sacco e Vanzetti a Torremaggiore, non- 
ché sede locale dell'Italia dei Valori. Una 
bieca strumentalizzazione politica a fini 
elettorali che gli anarchici hanno debi- 
tamente denunciato. Tra l’indignato e il 
sarcastico, l'editore e studioso Giuseppe 
Galzerano scriveva il 27 agosto che Di 
Pietro, “giustizialista com'è, fosse stato 
giudice a quei tempi li avrebbe condan- 
nati”. Sul n. 28 di “Umanità Nova”, Taz 
laboratorio di comunicazione libertaria, 
ha giustamente definito questa opera- 
zione come “allucinante” e “vergognoso” 
il fatto che il nome dei due anarchici sia 
stato messo a disposizione di un partito 
fondato proprio sull'esaltazione della 
giustizia borghese e dello stato. 

Dopo di che la nipote di Nicola Sacco, 
Fernanda Sacco, è andata ben oltre il 
seminato, scrivendo una lettera diretta 

. a Galzerano piena di mezze falsità, di- 

storsioni storiche e offese belle e buone. 

Lettera alla quale l'editore ha ribattuto, 

ristabilendo alcune verità fondamentali. 

Le pubblichiamo di seguito. 

In questa vicenda quel che salta agli 
occhi è proprio il fatto che la politica 
intesa come agone elettorale, delega in 
bianco, tornaconto personale e dominio 
sul prossimo — insomma tutto ciò a cui si 
dedicano i partiti politici italiani, e l’Italia 
dei Valori non meno degli altri — sia dav- 
vero disposta a tutto pur di preservare 
il proprio potere: anche a speculare sui 
morti. Se ci fosse un po’ più di consape- 
volezza politica e storica non sfuggirebbe 
quel che disse Paul Avrich, uno degli 
| studiosi più acuti del movimento anar- 
chico di lingua italiana negli Stati Uniti 
e già professore al Queens College e al 
Graduate Center dell’Università di New 
York: “Scrivere di Sacco e Vanzetti senza 
tenere conto della dimensione anarchica 
è come discutere Lenin o Trotzkij senza 
far riferimento al comunismo. L’anarchia 
era la loro passione, la grande idea, la 
forza propulsiva delle loro vite, la loro 
ossessione, il loro amore e l'interesse 
principale della vita di tutti i giorni”. Basti 
questo. Ognuno del resto può farsi la 
propria idea leggendo qualcuna delle 
centinala.di pubblicazioni, in italiano e 
in inglese, pubblicate dal 1920 a oggi 
su Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti, 
anarchici. 


Gentile Editore Galzerano, 

dalla risposta del Presidente del- 
l'Associazione ‘Sacco e Vanzetti’, dott. 
Matteo Marolla avrà appreso che l'ultima 
nipote vivente di Nicola Sacco ha voluto 
fondare l'Associazione in ricordo dei 
due martiri. Ebbene, sono io Fernanda 
Sacco, e, quasi offesa, Le scrivo per 
informarLa di tante cose che LEI non sa. 


Da oltre 30 anni (ottantenne!) mi dedico a 


SETT Mas TEREN IARE y fas ERLA aas IT na MAR BERE G 
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Torino 
Contestato 
corteo razzista 


Torino, 17 settembre. Barriera di 
Milano 

Un centinaio di persone in un vener- 
dì uggioso si sono date appuntamento 
all'angolo tra via Palestrina e via Cere- 
sole, nel cuore di quello che è (stato) il 
cuore pulsante della Barriera operaia. 
li quotidiano Cronacaqui, sponsor della 
manifestazione “per riconquistare il 
quartiere”, descrive quest'angolo “terra 
di conquista dei venditori di morte”. Il 
microcorteo aperto da due striscioni con 
la scritta “più sicurezza, zero spaccio”, 
sfila tra l'indifferenza dei più. 

Un gruppetto di anarchici apre uno 
striscione con la scritta “No ronde, no 
razzismo”. Vengono immediatamente 
schierati quelli dell'antisommossa. Al 
passaggio dei manifestanti gli anarchici 
gridano forte “fuori i razzisti dal quartie- 
re”. Dal corteo partono insulti, gestacci, 
‘qualcuno brandisce i pugni, si avvicina 


questa causa. Voglio portare ai giovani, 
nelle scuole, il ricordo dei due emigranti 
italiani, condannati ingiustamente. Gen- 
tile Editore, Sacco e Vanzetti, apparten- 


gono alla storia, al mondo intero, a tutte 


le ideologie che amano e difendono la 
Giustizia e non può essere solo un 
appannaggio del Movimento Anarchi- 
co. Come socialisti, noi della famiglia 
Sacco, abbiamo sempre condannato le 
sue idee politiche, ma ci siamo ribellati 
contro la condanna per omicidio a scopo 
di rapina. È questo che io comunico ai 
giovani, senza interessi politici, perciò 
noi ci sentiamo liberi di invitare tutti quelli 
che sostengono la loro innocenza! Come 
fa lei a dire che i due si sentivano poco 
italiani se lo hanno gridato fino all'ultimo 
istante? Perché non dice che andarono ` 
nel Messico per sfuggire al Servizio di 
Leva in USA (anche per gli emigranti) 
e non perché non volevano rientrare in 
Italia? Il Vostro movimento anarchico non 


ci interessa, anzi aggiungo che conser- ` 


vo dei brutti ricordi: tafferugli e scontri 
nella sede RAI di Torino e a Villafalletto 
nel 1977. Avevano persino deciso di 
togliere dalla lapide di mio zio il suo 
nome di battesimo, Ferdinando, perché, 
a loro dire, per la Storia era Nicola. E 
per ultimo Le dico: una gentile signora 
del Centro Italia, mai conosciuta, ma 


invitata proprio perché anarchica, voleva . 


imporre prepotentemente la sua nomina 
a Presidente della nostra Associazione. 
Gentile Editore, Lei con la Sua lettera ha 
voluto scagliare un'ultima bombetta... ed 
io senza farLa dispiacere troppo, voglio 
darLe un'ultima notizia: ho acquistato 
personalmente quella sede, che resterà 
per sempre ‘ASSOCIAZIONE SACCO 
E VANZETTI ed ho ospitato il Partito 
dell’Italia dei Valori, perché difende la 
Giustizia, quella che Sacco e Vanzetti 
non hanno avuto. Gentile Editore, il 
tutto ci fa pensare che è assolutamente 
impossibile avere un confronto, perché 
noi parliamo della condanna per delitto 
a scopo di rapina, voi volete parlare solo 


| del loro ideale politico: l'anarchia. 


Fernanda Sacco 


A Fernanda Sacco e, per conoscenza, 
a Matteo Marolla 


Cara Signora Sacco, 

voglia scusarmi per il ritardo della:mia 
risposta, ma ho letto le vostre email solo 
l’altro giorno, in quanto il mio computer 
è stato guasto per una diecina di giorni 
(nel frattempo ho ricevuto anche la Sua 
lettera raccomandata). Naturalmente 
sulla questione che ho sollevato con la 
mia nota, ripresa: dalla stampa anarchica 


e dalla stampa pugliese, ho trovato an- 


che altre email. In verità sorprende l'ag- 
gressiva reazione di Fernanda Sacco, 


Y OTE: o EA 


minaccioso. Agli angoli delia strada Joni 
osservano in silenzio. 

Vivere le periferie non è mai iù 
facile. Lo è ancor meno oggi che la crisi 
morde le vite di tanti. Troppi. Nell’af- 
fanno del lavoro che non c'è e, quando 
c'è, è sotto costante ricatto, la guerra 
tra poveri, alimentata dalla propaganda 
dell'emergenza e della paura, trasforma 
strade segnate dalla storia della guerra 
di classe, dall’orgoglio di chi lotta per il 
pane e per un futuro senza padroni, nel 
terreno di caccia di chi, sul razzismo, 
sulla paura dell'altro, ha CORIO con- 
sensi e fortune. 

Tossici e pusher, il babau di ogni 
periferia, pretesto per retate e controlli, 
li vogliono i governi di destra e quelli di 
sinistra. Il proibizionismo ingrassa le 
mafie ed alimenta il disagio di vivere. 

Ma fa comodo, tanto comodo. L'om-. 
bra del pusher sotto casa nasconde la 
fatica di arrivare a fine mese, la diffi- 
coltà di pagare la mensa a scuola per | 
figli, il domani che prolunga un oggi di 
incertezze e paura. Paura vera, quella 
di una precarietà senza fine. 

Sì, è tempo di riprendersi i quartieri. 


AR Mea 


che nella nota non avevo tirato in ballo 
perché ho rispetto per i familiari delle . 
vittime. Davvero sono profondamente 
amareggiato dal fatto di dover dialogare 
con chi ammette, senza alcun pudore, di 
aver «condannato» sempre le idee poli- 
tiche dello zio. Perché se Lei condanna 
le idee che hanno riempito la vita di suo 
zio e lo hanno fatto entrare nella storia 
dell'ingiustizia e dell'umanità, significa 
che nei suoi confronti non ha nessun 
rispetto e dunque conferma che l'inizia- 
tiva dell Associazione è unicamente una 
speculazione politica ed umana, perché 
non nasce dal sentimento dell’ammi- 
razione nei confronti di un GRANDE 
UOMO condannato ingiustamente alla 
pena di morte. Basterebbe solo questa 
Sua dichiarazione per troncare ogni dia- 
logo, ma tuttavia Le devo far notare che 
anche il'linguaggio è psicologicamente 
indicativo: ad esempio, invece di usare 
il verbo «condannare» poteva ricorrere 
al verbo «condividere» e il‘tono della 
Sua letterà sarebbe stato diverso. Lei 
— senza averne diritto — si erge a giudice, 


a unico possessore della verità politica, 


per condannare ancora una volta le idee 
di Suo zio e dei suoi compagni anarchici, 
dimenticando che Ferdinando Sacco 
(detto Nicola) e Bartolomeo Vanzetti 
furono condannati solo ed unicamente 
per le loro idee politiche, che erano 
anarchiche (dico fortunatamente anar- 
chiche e non dipietriste, ammesso che 
il dipietrismo possa essere considerato 
una corrente di pensiero politico). Mi 
spiace scoprire che la nipote di Sacco 
la pensi — ottantatre anni dopo — allo 
stesso modo dei giudici americani del 
1927 e ripeta ancora oggi che Lei «con- 
danna» le loro idee. C'è tanta arroganza 
in questo Sua frase... Tenga poi conto 
che i comportamenti degli uomini e 
delle donne sono sempre il frutto delle 
loro idee. Sono state le idee anarchiche 
ad insegnare a Suo zio a comportarsi 
con quella dignità e quella coerenza 
che lo fa ancora oggi ammirare in tutto 
il mondo. Le devo, poi, far notare che 
storicamente e politicamente i socialisti 
sono stati sempre vicini agli anarchici, e 
spesso hanno fatto battaglie in comune 
con gli anarchici, per non dire della stima 
e della simpatia che tutti i socialisti hanno 


| sempre avuto per gli anarchici. Oltre ad 


essere offensiva e aggressiva, trovo la 
Sua lettera anche menzognera, laddove 


scrive che un’anarchica voleva imporre. 


la sua nomina a presidente dell’Asso- 
ciazione: davvero strano queste anar- 
chiche che non accettano imposizioni 
e non cercano cariche, ma che invece 
‘sì impongono prepotentemente... Fre- 
‘quento il movimento (non il Partito, che 
non esiste) anarchico da quando avevo 
‘quindici anni e non ho mai incontrato 
‘anarchiche, ma — mi creda - neanche 
‘anarchici, che — come Lei scrive — si 


A I 


PA TI 


Rompendo la propaganda razzista e 


. securitaria, puntando sulla solidarietà 


tra gli ultimi, spezzando il fronte della 
. guerra tra poveri. 

Foto a quest'indirizzo: http://piemon- 
te.indymedia.org/article/10003 


Ma. Ma. 


Reggio Emilia 
Contro il reato. 


di clandestinità 


Solidarietà ai 207 immigrati denun- 
ciati 


Le denunce sono arrivate e per 
centinaia di persone il permesso di 
soggiorno sarà precluso a vita. —. 

È questa la drammatica situazione. 
creatasi per 207 immigrati che a set- 
tembre 2009 hanno provato ad emer- 


. gere dalla clandestinità attraverso la 


“sanatoria Colf e Badanti” voluta dal 
governo Berlusconi ed in particolare 
dal Ministro Maroni. Per la prima volta in 


impongono con prepotenza. Lei ha un 
visione distorta del pensiero anarchico e 
della pratica anarchica e di conseguenza 
anche delle idee di Suo zio. Dalle email 
che ho avuto si dà il caso che sono ve- 
nuto a conoscenza del nome di questa 
terribile, ma inesistente anarchica che è 
alla ricerca del potere e mi è stato anche 
detto che la questione è molto diversa da 
come Lei la riferisce, perché la nostra 
compagna, che è persona per bene, era 
stata proposta dall'assemblea dei soci 
dell Associazione come vicepresidente, 
incarico che non aveva richiesto e non 
ha accettato. Perché la calunnia senza 
fondamento?. Poi è in contraddizione: 
prima scrive che si tratta di «gentile 
signora» e poi afferma che è «prepoten- 
te»: Lei sarà d'accordo con me che chi è 
prepotente non è gentile e chi è gentile 
non è prepotente. Delle due, l'una. Nella 
mia nota discutevo la questione dell'uso 
politico del nome di Sacco e Vanzetti 
e della strumentalizzazione partitica di 
un'Associazione tant'è che buona parte 
dei soci fondatori si sono poi allontanati 
dall’Associazione. Inoltre ling. Matteo 
Marolla, come Lei sa, è anche presidente 
«di una sezione politica, (naturalmente è 
libero di esserlo, ci mancherebbe altro, 


| così come io sono libero di non appro- 


vare e di esprimere il mio dissenso, non 
perché — badi bene — voglio la sua carica, 


ma per una questione che si chiama 


coerenza): la questione configura un 
conflitto di interessi, perché a mio modo 
“di vedere non si può stare con un piede in 
due scarpe, nel senso che non è persona 
libera dai condizionamenti partitici. Inol- 
tre l'ing. Matteo Marolla è stato sindaco 
e non risulta che nella sua qualità. di 
sindaco abbia mai promosso iniziative 
per Sacco e Vanzetti (se così non è, mi 
creda, sarò lieto di essere smentito). Na- 
turalmente, dalle altre email sono venuto 
anche a conoscenza di operazioni oscure 
e sembra anche che l'associazione sia 
stata inaugurata per la seconda volta, per 
consentire passerelle politiche. Poi, poco 
gentile Signora, sappia che nella mia vita 
non ho mai scagliato «bombette», ma ho 
sempre discusso con passione e senti- 
‘mento, e se mi consente anche con una 
certa preparazione culturale, ed ho avuto 
sempre rispetto per le idee e le posizioni 
degli altri, pensando che il confronto 
è possibile ed auspicabile, mentre Lei 
invece sentenzia che è impossibile avere 
un confronto con me e con gli anarchici. 
Allora, perché mi scrive? lo, nonostante 
tutto, La saluto cordialmente e, come 
nipote di Sacco, anche rispettosamente, 
nonostante che Lei ne condanni, senza 
conoscerle, le grandi idee di umanità, di 
dignità e di uguaglianza sociale. 


Giuseppe Galzerano 


e n a 


Italia si è voluto regolarizzare persone 
già presenti sul suolo italiano, ma solo 


se colf e badanti, lì dove un datore di 


lavoro ne avesse fatto richiesta (max. 2 
domande per datore) e avesse pagato 


500€ di contributi pregressi. 


Per molti è stato l'ennesimo tentativo 


“dopo aver provato inutilmente decreti 


flussi e altre sanatorie negli anni pas- 


. sati. E allora, pur non essendo colf o 


badanti, hanno tentato di tutto pur di ot- 
tenere la regolarizzazione. Fino apaga- 
re di propria tasca i 500€ di tassazione 
statale e a rivolgersi a “cittadini regolari” 
affinchè si presentassero come garanti 
della domanda. Molti di questi si sono 
rivelati dei veri e propri aguzzini che 
hanno fatto fino a 55 domande a testa 
(max 2 domande per datore) richieden- 
do dai 5.000€ ai 15.000€ di compenso 
per presentarle. 

A Reggio Emilia quindi tra tutte le 
domande consegnate, più di 200 sono 
state presentate da pochi datori di la- 
voro, così che le richieste sono risultate 
annullabili e infine cestinate. 

- La soluzione del Questore è stata 


‘26 settembre 2010 


Bertoldi, Gigi Pascarella, Mario 
Vighi, Stefano Raspini, Ermanno Bar- 
toli, Libereso Guglielmi e altri 
18.00 Giuseppe Caliceti: ricordo di 
Edoardo Sanguineti 

20.00 Gnoccata sociale 

22.00 Concerto di Dékal Thiossane. 
(Senegal) 


Domenica 3 

11.00 Dibattito sul razzismo con il 
Comitato NOpacchettosicurezza 

13:00 Pranzo con le cucine dei po- 
poli 

14.00. Estemporanea di stefano Ra- 
spini 

16.00 Convegno di studi SEA: 
coordina Gemma Bigi: 

Maurizio Maggiani: “La cucina dei 
viaggiatori notturni” 

Pierpaolo Pracca: “La cucina R 
attraverso i tempi” 

Antonio Canovi: “La cucina del treno 
rosso” 
Alberto Capatti: “I menù dell Orient 
Express” 

Franco Schirone: 
grante” 
Noemi Agnini: “I luoghi dell'unione: 
bettole, osterie, cameracce”. 
Giorgio Sacchetti: “Le mense dei 
ferrovieri” 

Alfredo Gonzales: “La locomtiva 
rossonera” 

Mario Frisetti: “I calli NO TAV” 


“Il pasto del mi- 


20.00 Veglione rosso con menù socia- 
lista del 1901 (prenotazione obbli- 
gatoria anticipata, costo: 20 Euro) 
22.00 Chiusura sulle note de L’In- 
ternazionale 


Punti cibo&vino, libreria, artigia- 
nato, prodotti .della terra, mostre, 
presentazione di libri e audio/vi- 
deo, performance improvvisate, de- 
clamazioni isla iaia 


Info: 349. 0080873 tI. 
cucine@arealibertaria.org // www. 
cucinedelpopolo.org 


Organizzato dal Centro 0 Cucine ,. 
del Popolo 


26 settembre 


Castel Bolognese 
A (ian 
>" "IDa fine 
1 del’ socialismo? 
La a FA libertaria “Arman-. 


do Borghi”, in collaborazione con 
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 


Pane”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro “La fine 
del Socialismo? Francesco Saverio 
Merlino e l'anarchia possibile” (a 
cura di Gianpiero Landi, Chieti, 
Centro Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, 2010). 


Il volume contiene gli Atti del 
Convegno di studi tenutosi a Imola, 
nella Sala delle Stagioni, il 1° 
luglio 2000. 


Il libro verrà presentato nel 
Teatrino del Vecchio Mercato (via 
Rondanini, 19) il sabato 9 ottobre 
2010, con inizio alle ore 16,00. 


Interverranno il curatore Gianpiero 
Landi e Roberto Zani. 


L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Ottobre, piovono libri. I luoghi 
della lettura”. 


Biblioteca Archivio 

i šñizza un ciclo di in- 
contr "tema del controllo socia- 
le nelle sue varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali 
al suo concretizzarsi nella storia, 
nella gestione del territorio, nel- 
l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L’evento si svilupperà attraver- 
so otto incontri da Ottobre 2010 a 
Gennaio 2011 in cui saranno invitati 
a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 
relativi all’argomento trattato di 
volta in volta. 
Il ciclo avrà inizio il 2 Ottobre 
con l’intervento del Prof.re Filippo 
Buccarelli, docente di Sociologia 
della Devianza all’Università degli 
Studi di Firenze, che introdurrà i 
concetti fondamentali di devianza 
e criminalità, controllo sociale e 
repressione. 
Gli incontri si terranno alle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
Comune di Carrara. 


A seguire aperitivo. 


Per info: http://bagcarrara.word- 
 press.com - archivio.germinal@gmail. 
com 


Incontri successivi 


Il 9 Ottobre Natalia Caprili, dott. 
In Filosofia, esporrà la sua tesi 
di dottorato nell’intervento sul 
controllo sociale in tempi di rivo- 
luzione. 


Il suo contributo verterà sul pro- 
blema della “sociabilità” femminile 
durante la rivoluzione francese. 


Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
de L'Aquila, verrà trattato il 30 
Ottobre dall’Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L’Aquila. Non si. 
uccide così anche una città?”. 


È stato ripubblicato il volume di 
Errico Malatesta, “Programma e 
Organizzazione dell’Associazio- 

ne Internazionale dei Lavoratori” 
editato originariamente a Firenze 
nel 1884 a cura della Redazione del 
giornale “La Questione Sociale”. Il 
volumetto riproduce in 80 pagine il 
primo Programma di Malatesta, poi 
rimaneggiato fino a giungere al Pro- 
gramma del 1920, fatto proprio prima 


dall'Unione Anarchica Italiana e poi . 


= 


= 


la denuncia di questi 207 immigrati, 
dimostrando ancora una volta che nel 
nostro paese e anche nella nostra città 
ai problemi dell'immigrazione, alle giu- 
ste richieste di lavoro e di cittadinanza 
si danno solo risposte repressive. 

Non è un caso che la stessa legisla- 
zione italiana, dalla Turco-Napolitano 
alla Bossi-Fini fino alla legge 94/09 (ex 
Decreto Maroni), tratti l'immigrazione 
unicamente come un problema di ordine 
pubblico. Una legislazione oggettiva- 


mente criminogena che continuamente 


crea condizioni di clandestinità e nega 
ai migranti l'esercizio dei diritti inalie- 
nabili dell'uomo. 

Noi rimaniamo convinti che Reggio 
Emilia possa dare risposte politiche alla 
situazione che si è creata, rilasciando 
per motivi sociali il permesso di sog- 
giorno a queste persone. 


Il Comitato NOpacchettosicurezza 
in occasione del Clandestino Day 
promuove 

PRESIDIO VENERDI 24-09-2010 

dalle ore 17.30 alle 20.00 in Piazza 
Prampolini angolo Battistero Reggio 
Emilia 

* No al razzismo 

* Per la regolarizzazione E 
zata per tutti 

* Ritiro del pacchetto sicurezza 

e Accoglienza per tutti 

e No ai respingimenti e agli accordi 
bilaterali che li prevedono 

* Per la rottura netta del legame tra 
il permesso di soggiorno e il contratto 
di lavoro 

* Diritto di asilo per i rifugiati e 
profughi 

* Per la chiusura definitiva dei Centri 
di Identificazione ed Espulsioni [Cie] 

e No alle divisioni tra Italiani e stra- 
nieri 

* Diritto al lavoro, alla salute, alla 
casa e all'istruzione per tutti 

* Mantenimento del permesso di 
soggiorno per chi ha perso il lavoro 

* Solidarietà a tutti i lavoratori in lotta 
per la difesa del lavoro 


Info - contatti - adesioni 
nopacchettosicurezza.re@gmail.com 
cheflaviata@gmail.com 
simoneruini@libero.it 


Umbria 
(e non solo) 


l. La Coop 

non sei tu: dal 
solidarismo alle 
scalate bancarie 


A Foligno nel ‘77 cantavamo:"Raggi 
qui, Raggi la tu raggiri la città!” (dedica- 
to al ricordo di Renato Campana, colui 
che inventò l'orecchiabile ritornello) 

Al prezzo di € 15 è appena uscito, 
edito dagli Editori Riuniti “La coop non 
sei tu. La Mutazione genetica delle 
coop:dal solidarismo alle scalate ban- 
carie” di Mario Frau. 

A pagina 341 di questa edizione c'è 


il capitolo “Coop Centro Italia, fondi neri 


e lavoratori usati come scudi umani”. 
Si parla tanto del “compagno” Giorgio 
Raggi ex sindaco comunista di Foligno, 
che l’autore del testo, Mario Frau defi- 
nisce “uomo che si comporta come uno 
sciacallo”. Come anarchici umbri dei 
circoli Sana Utopia & Carlotta Orientale 
non possiamo che essere soddisfatti 
del fatto che le nostre denunce abbiano 
trovato un riscontro editoriale su scala 
nazionale: Abbiamo diffuso numerosi 


documenti in cui sostenevamo che la 


corruzione che dà sostegno al ceto po- 
litico affaristico umbro è la spiegazione 
della montatura sbirrescogiudiziaria 
nota come caso “Brushwood”: insomma 
che le minaccie alla Lorenzetti siano 


| state fatte per ricordargli che “gli amici 


non si dimenticano”. 
Certo il libro, riguardo l'Umbria, parla 


solo delle tangenti che interessano. 


la coop di consumo Centro Italia, di 
Giombini e, appunto, Raggi, e dei vi- 
scidi comportamenti che questo ultimo 
ha avuto nei riguardi della popolazione 
de L'Aquila, appena colpita dal sisma 
che provocò 300 morti. Non si parla 


delle tangenti prese dalla camorra per 
smaltire in Umbria rifiuti tossici, non si 
parla del fatto che tutte le amministra- 


zioni locali umbre sono interessate da. 


indagini della magistratura per corruzio- 
ni , tangenti ecc. In compenso l'autore 


offre una immagine a livello nazionale. 


dei cattivi POI ROnalazAia che la SR 


-ha in tutta Italia. i 
Possiamo dire, ora come ora, che: se 
siamo stati pionieri nello smascherare | 


gli intrallazzi del ceto politico affaristi- 


co Umbro, perché non continuare su- 


questa strada? 


L’incaricato dal circolo anarchico 
Sana Utopia 


e. Giustizia 
per Fabrizio 


I{ 23 giugno 2010 è morto Fabrizio 
Reali Roscini. Era stato arrestato il 
23 ottobre 2007 insieme a Michele, 
Andrea, Damiano e Dario con l'accusa 
ridicola di far parte di una associazione 
terroristica di anarchici. Gli atti di “terro- 
rismo” contestati a questa associazione 
sono scritte murali e qualche danneg- 
giamento. Le prove contro Fabrizio, in 
particolare, erano così inconsistenti che 
il PM Manuela Comodi che lo ha tenuto 
in carcere duro ed in isolamento totale 
per alcune settimane non ha avuto 
nemmeno il coraggio di chiederne il 
rinvio a giudizio. Ma non si è neanche 
degnata di archiviare la sua posizione. 
Così Fabrizio ha vissuto gli ultimi anni 
della sua vita in questo paradossale 
“limbo”: né processato né scagionato. 
Ora Fabrizio è morto, senza una parola 
di scuse né una lira di risarcimento. 

Nel frattempo il capo del ROS dei 
Carabinieri Ganzer è stato condannato 
a 14 anni per spaccio di stupefacenti. 
Ganzer inoltre è stato prescritto dall’ac- 
cusa di aver importato in Italia centinaia 
di mitra, lancia missili e armamentario 
vario (roba da colpo di stato!) perché il 
fatto è avvenuto nel 1993. Sono stati 
proprio i ROS dello “spacciatore” Gan- 
zer a dirigere l'operazione, con la fede 


| cieca della Procura perugina, dall’ade- 


sione acritica ad ogni accusa - anche 
alla più incredibile — fino alla vera e 
propria copiatura di errori di battitura e 
di contesto tanto era grande la fede nel 
corpo speciale dei Carabinieri. Proprio i 
ROS sostenevano che Fabrizio avesse 
delle pistole, e il PM Comodi è stata 
così fedele alle tesi del gruppo di Gan- 
zer che lo ha coinvolto nell'inchiesta e lo 
ha sbattuto in carcere senza ascoltare 
minimamente neanche gli altri organi di 
Polizia, i quali erano al corrente che tali 


-armi erano state restituite da anni. 


I 21 settembre ricomincia il proces- 
so a Michele, Dario, Damiano e Andrea. 
Per dimostrare ancora una volta la 
nostra solidarietà e per ricordare nel 


modo migliore Fabrizio si è svolto un 


presidio nei pressi del Tribunale di Terni 
dove sono sotto processo. 


Comitato 23 ottobre 


Forlì 

Prosegue 

la mobilitazione 
per Madame Ba 
e per tutti g 
sfruttati. 


Anche se molti di noi ricorderanno la 
giornata di sabato 18 settembre come 
il giorno in cui Forlì è stata un po’ più 


buia e grigia per la presenza dei neo- 


nazi razzisti della Lega e del loro gran 
visir, il senatur Bossi, noi vogliamo 


| ricordare e raccontare la solidarietà, 


la speranza e la lotta che vive a Forlì. 
Nella mattinata di sabato, alle ore 10, 
una quarantina di solidali (italiani e 
migranti) si sono ritrovati in piazzetta 
20 settembre per dar vita a un presidio 
che voleva raccontare alla cittadinanza 
che la lavoratrice senegalese picchiata 
alla Pollo del campo il 29 giugno è 
stata licenziata (irregolarmente perché 
durante il periodo a casa di malattia) e 


addirittura denunciata per diffamazione 


dal suo aggressore! [...] +34 
| Abbiamo percorso un breve'tratto di 


strada con l'impianto musicale a farci 
da apripista per raggiungere piazza 
del Carmine, dove ha sede la CISL, 
‘sindacato’ al quale abbiamo ricordato 


‘che si è rifiutato di scrivere la lettera 
di difesa della lavoratrice nei confronti 
dell'azienda; nonostante l'operaia fos- 


se una sua iscritta e, saremo ingenui 
a .pensarla .così, sia il preciso dovere 
di un sindacato difendere i lavoratori 
e appoggiarli nelle lotte di emancipa- 
zione e non-concertare con le aziende 
andanda'a braccetto con Confindustria 
e padronato, 

La:CISL ha. risposto con un silenzio 
così eloquente da farci applicare il 
vecchio motto “chi tace acconsente” e in 
questo caso, “chi tace ammette” le sue 
colpe e la propria indifendibilità, tanta 
è la vergogna e l'infamia di cui queste 
organizzazione sindacali, le maggiori in 


- Italia, si stanno cospargendo in questi 


ultimi anni di continui flirt con governo, 
banche e industriali [...] 

Durante la passeggiata e il presidio 
si è volantinato, affisso manifesti con- 
tro laaLega che propaganda violenza 
e xenofobia in una terra da sempre 
battagliera e solidale come l'Emilia 
Romagna, parlato tanto e a lungo con 
gli astanti di quanto sia chiaro per tutti/e 
noi che lavoriamo per costruire solida- 
rietà e un nuovo modo di concepire la 
socialità, che le menzogne dei padroni e 
dei loro servi che ci vogliono convincere 
a combattere tra poveri per scannarci 
per gli avanzi che Loro fanno cadere 
dal piatto noi le rigettiamo. 
= Sappiamo che il nemico non è lo 
“straniero invasore”, l'avversario non è 
il “diverso”: questi sono i nostri fratelli 


e sorelle, madri e padri, compagni e 


amici, con i quali costruire un mondo 
capace di seppellire per sempre il 
sopruso, il razzismo, l'oppressione e 
l'esclusione. 

Continueremo.a sostenere la lotta 
di Ba Madame perché è una di noi, 
continueremo ad essere in piazza e 
denunciare tutti gli episodi di sfrut- 
tamento. Continueremo a gettare le 
basi per una vita condivisa e solidale; 
continueremo a dimostrare, non solo a 
proclami ma con volti, azioni, iniziative 
che la realtà può e DEVE cambiare, 
e noi, uniti e autorganizzati possiamo 
(dobbiamo!) farlo. 


Coordinamento di Solidarietà 


Autorganizzato 
www.schiaviribelli.tk 


L Aquila 
Chi sono 


i ricostruttori? 


Al sindaco Cialente e al governatore 
Chiodi si affiancherà il terzo vice-com- 
missario alla ricostruzione, Antonio 
Cicchetti, con.il compito di coordi- 
namento della Struttura di Gestione 
dell Emergenza. 

Ne pubblichiamo qui un profilo, per 
dare ai lettori un'idea su quali e quante 
sanguisughe e sciacalli ogni giorno 
piombano nel nostro territorio. | 

Cicchetti è dal 2004 direttore ammi- 


nistrativo dell’Università Cattolica del 


Sacro Cuore e del Policlinico Gemelli, 
componente della ‘Famiglia pontificia’ 


come ‘gentiluomo’ di Papa Benedetto. 


XVI (come Angelo Balducci, il dirigente 
del consiglio superiore dei lavori pub- 
blici, arrestato per lo scandalo appalti 
CR | 
Nel suo paese d'origine, Santi di 
Preturo, ha ‘costruito — grazie ad un 
accordo di programma con Comune, 
Provincia, Regione e Arcidiocesi, rea- 
lizzato tra il 2003 e il 2007 e che gli 
ha consentito di ottenere una variante 
al Piano Regolatore Generale - un 
complesso turistico di gran lusso, con 


campo da golf e beauty farm, per l'ac- 


cesso al quale ha di recente inaugurato 
una variante stradale, finanziata con 
danaro pubblico. 

Presidente della ‘Perdonanza Ce- 
lestiniana! tra il 2002 e il 2004, nel 
momento più opaco della sua gestione, 
quella che si concluse con l'arresto 


del direttore artistico Gentile e con un 
patteggiamento per lo stesso Cicchetti. 
La sua gestione della Perdonanza — che 
prevedeva anche premi in denaro, di cui 
in realtà. è stato JR MISPOSIDS solo quello 


a Papa Giovanni Paolo Il - ha provocato 
un indebitamento per il Comune di due 
milioni di euro. Ma non finisce qui. Cic- 
chetti è anche presidente del consiglio 
di amministrazione della «Rio Forcella 
spa», sede a L'Aquila; amministratore 
unico della S.c.a.i. (Società chirurgica 
addominale italiana, sede a Roma): 
consigliere della Fondazione Poliambu- 
lanza; consigliere di Progettare per la 
Sanità, iniziative e tecniche editoriali. 

Il «Corriere della Sera» parla di 
Cicchetti in questi termini: 

Dalla sua postazione di comando in 
Cattolica, Cicchetti è in grado di orien- 
tare le scelte economico-amministrative 
non solo dell’Università, ma soprattutto 
della vasta area di istituti sanitari che 
gravitano intorno al Policlinico Ago- 
stino Gemelli di Roma (la «clinica dei 
papi»). Ora, la fitta rete di relazioni. 
società, clientele attribuita a Cicchetti 
è semplicemente impressionante. Nel 
libro soci della Rio Forcella spa, che 
si occupa di campi da golf in Abruzzo, 
compaiono personaggi, per lo più amici 
e parenti, che formano un sistema a 
grappolo con interessi, tra l’altro, nelle 
forniture sanitarie, nelle costruzioni, 
nelle attrezzature informatiche. 

Un clan familistico, che vede impe- 

gnati la moglie Maria Adelaide Venti, i 
figli Paolo e Americo Cicchetti, il nipote 
Mauro Cuomo (nominato tra l’altro 
dallo stesso Antonio Cicchetti direttore 
amministrativo di cinque strutture col- 
legate all’Agostino Gemelli), il cognato 
Antonio Cuomo (padre di Mauro e 
titolare dell'agenzia di viaggio Triremis, 
fornitore della facoltà di Medicina e 
chirurgia dell’Università cattolica, sede 
di Roma). Famiglia, dunque, ma anche 
vecchie e nuove amicizie. A cominciare 
dal rapporto consolidato con l'architetto 
Giuseppe Manara, socio di Rio Forcella, 
ma soprattutto riferimento costante dei 
principali lavori di ampliamento del 
Gemelli a Roma, a quello con Antonio 
Angelucci (anche lui nato in provincia 
de L'Aquila), fondatore del gruppo 
di cliniche private Tosinvest. Il punto 
chiave, naturalmente, è capire se, in 
che misura e, soprattutto, con quali 
procedure, gli appalti e le forniture del 
«Sistema Cattolica» siano state asse- 
gnate da Antonio Cicchetti alle società 
dei suoi amici e familiari. Tocchera agli 
organi dell’Università cattolica e alla 
vigilanza del Toniolo, di cui è garante il 
cardinale Tettamanzi, dare una rispo- 
sta. Certo, alcune tracce rafforzano i 
dubbi. Manara, per esempio, è sicura- 
mente un professionista con un ricco 
carnet di committenti. Sul suo sito web 
sono illustrati, per esempio i grandi 
progetti realizzati a Dubai. Ma è anche 
un fatto che 5 lavori sui 16 presentati 
dallo stesso architetto sul suo indirizzo 
Internet alla voce «sanità» riguardino 
il Policlinico Gemelli, e 4 su 5 (casella 
«universita») si riferiscano alla Cattoli- 
ca. Altro riscontro facile: il rinnovamento 
delle strutture informatiche sempre del 
Policlinico affidato alla Gesi, società 
presieduta da Andrea Di Maulo, cugino 
di Antonio Cicchetti. La Gesi partecipa al 
consorzio Edith (soluzioni informatiche) 
con l’Università cattolica. Si potrebbe 
continuare davvero per ore, seguendo 
la «Cicchetti map» e tenendo conto di 
un precedente. Il direttore amministra- 
tivo della Università cattolica è già stato 
condannato dalla Corte dei conti nel 
2008 in relazione al buco di bilancio del 
comitato della «Perdonanza», istituto 
religioso dell'Aquila. In compenso Cic- 
chetti si fregia del titolo di «Gentiluomo 
di sua Santità» (piuttosto svalutato di 
questi tempi in verità). In attesa che 
da Roma arrivi la nomina ufficiale per 
il posto da vice commissario a L'Aquila 
e che a Milano i vertici della Cattolica 
decidano se rinnovargli il mandato da 
direttore amministrativo. 
. Insomma, un ennesimo esponente 
del potere romano e Vaticano, che ha 
sempre ostentato la sua ricchezza e che 
non ha altri titoli se non i suoi affari. Per 
il resto, non ha nessuna competenza 
per l'incarico e conferma solo quello 
che si dice de L'Aquila: futuro terreno 
di speculazione e di affari. 


fonti: www.abruzzo.indymedia.org; 
www.abruzzo24ore.tv 


anarchici a Fontamara 


A cura di RedB 


I prigionieri 
politici Mapuche 
Più di due mesi 
di sciopero della 
fame 


Come è noto lo stato cileno ricorre 
alla legge antiterrorismo e alla giurisdi- 
zione militare per combattere la lotta dei 
Mapuche. Sono 34 i prigionieri politici 
in sciopero della fame che reclamano 
una vera giustizia e vogliono così de- 
nunciare la politica razzista e la brutale 
violazione dei diritti umani. Lo sciopero 
è iniziato il 12 luglio in cinque carceri del 
sud del Cile. Molti dei protagonisti della 
protesta sono stati ricoverati in ospe- 
dale, ma nonostante questo il governo 
non ha ancora dato nessun segnale 
di dialogo. Mentre passano i giorni si 
sommano però i gruppi di pressione e 
le mobilitazioni, dentro e fuori il paese, 
in sostegno alla loro lotta. In Cile si è 
formato il Frente Amplio por la Libertad 
de los Presos Politicos Mapuche, che 
tutti i mercoledì organizza manifestazio- 
ni a Santiago e in altre città. Iniziative 
di solidarietà si sono registrati anche 
in Belgio, Svezia, Messico, Argentina, 
Canada ecc. 

La legge antiterrorismo applicata ai 
prigionieri è stata promulgata nel 1984. 
Dopo la fine del regime di Pinochet non 
è stata abolita ma utilizzata a man bas- 
sa per cercare di eliminare le proteste 
sociali e ogni forma di sovversione, 
specialmente dei Mapuche. Essa pre- 
vede pene molto più alte del normale, 
la detenzione per un periodo di dieci 
giorni senza necessità di formalizzare 
nessuna accusa, l'assoluta segretezza 
sulle indagini e, tra l’altro la possibilità 
da parte dell'accusa di presentare 
testimoni senza svelarne l'identità né 
il volto: fa commissione politica della 
Coordinadora Mapuche Arauco Mal- 
leco (CAM) sospetta che tali testimoni 
vengano comprati per accusare ad arte 
i Mapuche in cambio di denaro. 


Fonti: 
www.kaosenlared.net 
www.diagonalperiodico.net 


Continuano 
le proteste dei 
minatori spagnoli 


Nel numero scorso abbiamo scritto 
dei minatori spagnoli in rivolta: non 
ricevono il salario da più di due mesi, 


mentre vedono sempre più imminente. 


la perdita del proprio posto di lavoro. 
Benché molte siano state le proteste, 
la situazione appare immutata. Al mo- 
mento in cui scriviamo (18 settembre) è 
in corso un sit-in di una delegazione di 
minatori davanti ai cancelli del ministero 
dell'industria che va avanti da mercoledì 
in seguito all'incontro col ministro, rive- 
latosi fallimentare. Dopo questo incon- 


tro, UGT e la CCOO hanno indetto due . 


scioperi di 48 ore: il 22-23 settembre e 
il 29-30 settembre. Sempre mercoledì, 
si sono avuti diversi sit-in di protesta e 
blocchi di arterie stradali in tutta la Spa- 
gna. Continua lo sciopero della fame di 
quattro minatori di Ponferrada, in soli- 
darietà con le lotte dei loro compagni 
nel nord della Spagna. In tutto questo, 
risulta che Victorino Alonso, proprietario 
delle compagnie carbonifere insolventi 
e presidente dell’associazione industria 
carbonifera, abbia ricevuto, nel luglio 


2009, 367 milioni di € in sussidi per.. 


pagare gli stipendi. 


Fonte: 
news.infoshop.org 


Grecia: lavoratori 
pakistani in 
sciopero per 
alloggi umani e 
paghe decenti 


Il 14 settembre centinaia di immigrati 
pakistani che vivono e lavorano a Skala, 


brevi dal mOndo 


Laconia, hanno deciso di scendere in 
sciopero dopo il pogrom che era stato 
scatenato contro di loro. Tornando dal 
lavoro di raccolta di arance, hanno 
trovato le porte dei loro rifugi chiuse 
dai proprietari e dai datori di lavoro 
(spesso le stesse persone) e le loro 
cose sparse per strada. Poco tempo 
prima la.polizia aveva arrestato un pro- 
prietario di queste “case” che era stato 
condannato per le condizioni inumane 
in cui ospitava gli immigrati. In seguito 
la polizia ha iniziato ad arrestare gli 
immigrati pakistani (fino a 60) rimasti 


senza un alloggio, per poi rilasciarli. 


| proprietari delle case, per paura di 
essere anch'essi arrestati, avevano 
infatti buttato in mezzo alla strada gli 
immigrati. Ritrovatisi senza un alloggio, 


qui * > 


le centinaia di pakistani si sono riuniti 
in assemblea in piazza San Venerdì e 
li hanno deciso di scioperare per avere 
alloggi umani, paghe decenti e vedere 


riconosciuto ad alcuni di loro il diritto di 
asilo in quanto rifugiati. 


Fonte: http://en.contrainfo.espiv.net/2010/09/13/ 
pakistani-workers-on-strike/ 


Anarchici Contro 
. il Muro 
Aggiornamenti. 


Continuano le attività degli Anarchici 
Contro il Muro: presenti alla iniziativa 
radicale allargata nel villaggio Sheikh 
Jarrah in Cisgiordania ed alla lotta uni- 


taria contro le demolizioni del villaggio 


beduino di Al Arageeb, durante la set- 
timana gli attivisti erano presenti anche 
ad Al Arageeb e nel quartiere Silwan a 
Gerusalemme Est. E intanto stanno or- 
ganizzando la sezione di Gerusalemme 


. Est. Nel weekend attività anche a sud, 


proteste sui monti a sud di Hebron, 
a Wad Rahal, e nelle regioni centrali; 
Bil'in, Ni'ilin e Nabi Saiih. 


Fonte: 
www.anarkismo.net 


Spagna 
La schiavitù 
degli animali. 


Igualdad Animal è un'organizzazione 
che si batte contro la schiavitù degli 
animali e che lavora principalmente 
in Spagna, Inghilterra, Venezuela e 
Colombia. Ultimamente in Spagna una 
squadra di sessanta attivisti è entrata 
in diversi allevamenti di maiali, visoni 
e ha presentato i risultati della sua 
inchiesta con l’intento di contribuire a 
rompere il silenzio sullo sfruttamento 
degli animali nelle nostre società. At- 
traverso la diffusione di immagini che 
hanno avuto una larga diffusione è stato 
così mostrato al grande pubblico come 
gli animali all'interno degli allevamenti 
intensivi subiscano ogni tipo di tortura. 
In Spagna ci sono 26 miliani di maiali e: 
più di ottantamila allevamenti intensivi. 
Igualdad Animal lotta per l'abolizione di 
questi allevamenti e in generale dello 
sfruttamento animale. 


Fonte: 
nttp://www.igualdadanimal.org/ 


ZABA 
de 


Berlino 
contro il nucleare 


“Atomkraft: Schluss jetzt!" (Energia 
nucleare: ora basta!) è stato lo slogan 
più scandito dai manifestanti anti-nu- 
cleare -che sono scesi in piazza il 18 
settembre a Berlino con un corteo parte- 
cipatissimo, almeno 100mila le persone 
presenti. Decine di migliaia di tedeschi 
hanno circondato l'ufficio del cancelliere 


‘ Angela Merkel; gli organizzatori hanno 


dichiarato il successo dell'iniziativa 
anche nel prendere atto del fatto che 
è stata la più grande contro il nucleare 
dal post-disastro di Chernobyl del 1986. 
In piazza contro la politica nucleare del 
governo di centrodestra tedesco gui- 
dato dal cancelliere Angela Merkel e la 


sua intenzione di prolungare di 12 anni 
l'uso delle centrali atomiche... L'intero 
quartiere governativo di Berlino è stato 
circondato. da una festosa folla di gio- 
vani e anziani con bandiere e striscioni 
gialli rossi e verdi. Molti anche i bambini 
a questa manifestazione che non ha 
precedenti negli ultimi anni di opposi- 
zione al nucleare. E stata organizzata 
congiuntamente dalle opposizioni Spd, 
Verdi e Linke, insieme a molte organiz- 
zazioni di base. 


Fonte: 
www.infoaut.org 


Solidarietà ai 
Reykjavik9! 
Lotta contro la 
repressione di 
stato in Islanda 


Da gennaio 2010 è in corso il primo. 


processo post-collasso in Islanda. Gli 
accusati sono individualità anarchiche e 
della sinistra radicale che hanno preso 
parte alle rivolte durante l'inverno 2008- 
2009. Sono accusati di aver attaccato il 
parlamento e rischiano da 1 a 16 anni 
di carcere. 


L'8 dicembre 2008 un gruppo di trenta 


persone aveva pianificato di entrare nella 
galleria parlamentare ma si è trovato 
bloccato da una violenta risposta da 
parte delle guardie nonostante secondo 
la costituzione islandese chiunque ha il 
diritto di entrare ed assistere alle sessioni 
parlamentari. Solo due persone su 30 


si SIL RREO TRR a 
- EE oo) DATO Re ruina ain E RE SSA 


È E RS PEGI RAI N e A ANE AAEE S FR ; 


Oltre la metà di un anno tragica- 
mente cominciato, lasciamo ancora un 
messaggio di immenso dolore perdersi 


tra i flutti dell oceanica inconsistente . 


virtualità di internet. 


In un momento fulminante verso- 


l'alba del 13 settembre, Paolo Picozza, 


‘amico e compagno, se n'è andato da 


questa nostra dimensione di individui 
tormentati che non si vogliono far 
bastare un'esistenza omologata, la cui 
pulsione sanguigna e incontenibile è 


. tesa ad una vita senza catene. 
L'insistita dedizione all'arte scon- | 


riuscirono a raggirare le guardie e ad 
entrare; prima di venire buttate fuori a 
forza uno di loro urlò ai parlamentari di 
uscire dall'edificio. Tutti i manifestanti 
vennero tenuti ostaggi da parte della 
polizia e delle guardie, alcuni vennero 
arrestati e portati alla centrale. Un anno 
più tardi nove di loro si sono visti arrivare 
le denunce. Da 1 a 16 anni di prigione, | 
Reykjavik9 (Rvk9) sono accusati di aver 
violato le autorità del governo, disturbato 
l'ordine pubblico, minacciato e commes- 
so violenza verso le guardie parlamen- 
tari, commesso un attacco organizzato, 
violazione di domicilio, disturbato un'as- 
semblea legislativa e minacciato il libero 
arbitrio del governo. L'ultimo di questa 
serie di articoli fu usato solamente una 
volta nella storia dello stato islandese, 
quando nel 1949 polizia e estremisti 
di destra malmenarono i manifestanti 
che protestavano davanti al parlamento 
contro l’entrata dell'Islanda nella NATO. 
Ovviamente ad essere condannati sono 
stati i manifestanti... 

| Dall'inizio ufficiale di questo processo 
ci sono state numerose udienze preli- 
minari. Uno degli avvocati difensori ha 
sistematicamente denunciato la natura 
di questo processo come una caccia 


alle streghe. Un cospicuo numero di- 


agenti era presente ad ogni udienza, 
sotto specifica richiesta del giudice e del 
capo del tribunale, fatto unico nella storia 
processuale islandese [...] ; 

Nelle udienze la polizia si è spostata 
all'entrata del tribunale chiudendo le 
porte a quello che dovrebbe essere 
un processo pubblico a porte aperte, 
rendendo problematico entrare persino 
per le-gli accusate-i. I| comportamento 
della polizia non ha fatto altro che buttare 
benzina sul fuoco, accendendo ancora di 
più la rabbia contro questo processo che 
si è manifestata con scontri davanti al 
tribunale e ha portato a ulteriori arresti. | 
media stanno ignorando il caso cercando 
di farlo passare sotto silenzio, ma il loro 
tentativo e quello delle autorità di zittire 
la resistenza e mettere in cattiva luce gli 
accusati non ha fatto presa sull’opinione 
pubblica. Solidarietà e supporto sono 
arrivati da diverse parti della società 
nonostante le radicali critiche al sistema 
e a questa società espresse dai Rvk9, 
e sta iniziando a farsi sentire anche il 
supporto internazionale. . 

A fine agosto uno degli avvocati 
difensori ha fatto richiesta che il giudice 
venisse destituito in quanto non compe- 
tente. Due giorni dopo il giudice si è auto 
qualificato in grado di attendere il proces- 
so. Decisione confermata anche dalla 
corte suprema. L'8 settembre la stessa 
richiesta è stata fatta al procuratore, ma 
anch'egli è stato trovato competente per 
seguire il caso. Il processo dovrebbe 
riprendere a fine novembre, non è ancora 


| stata decisa la data esatta. | Rvk9 hanno 


bisogno di supporto internazionale, che 
sia con scritti o traduzione, spargere la 
voce, farsi sentire, e mostrare opposizio- 


ne alla repressione di stato in Islanda. 


Una lista di ambasciate islandesi può 
essere trovata nel sito Iceland°s Ministry 
for Foreign Affairs. 


Contro la repressione di Stato! 
Libere-i i Rvk9!Libere tutti! 
Per l'anarchia! 


Fonte: 
www.rvk9.org 
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trollata nella corsa senza freni e senza 
pace verso l'inconseguito. 


Ancora una volta un Unico ci lascia, 


parti delle nostre vite istantanee e lun- 


ghe intere epoche si riversano in lacri- 


me dense di anarchia vitale dai cuori di 
ognuno, che d'istinto e di ragione, vive 
di quotidiana rivoluzione. 


Vite senza vecchiaia e senza morte 


dilazionata, dunque piuttosto eterne. 
Senza repliche! 


Amici e compagni d'ogni epoca 


COZZa | 


26 settembre 2010 


= 


‘nel secondo dopoguerra dalla 


Federazione Anarchica Italiana. 
Errico Malatesta, Programma e 
organizzazione dell’Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori”, Roma, 
Edizioni “La Mela Marcia”, 2010, 80 
pagine, euro 6,00. Sconto del 40% 
per i distributori e per ordini di 

5 o più copie. È ancora disponibile 
il volume di Masini, “Gli Interna- 


.zionalisti. La Banda del Matese” . 


(1876-1878), Roma, Edizioni Fran- 

co Di Sabantonio, 168 pagine, con 
illustrazione in bianco e nero fuori 
testo, euro 10,00. 

Stesso sconto per i distributori e 
per chi ordina 5 o più copie, del 
40%. i 

Le richieste vanno indirizzate a: 
Franco Di Sabantonio Casella Postale 
6007 00195 ROMA - Prati (RM) utiliz- 
zando il Conto Corrente Postale n. 
53286647 

intestato allo stesso Franco Di 
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Milano 3a Fiera anarchica del libro 
Il 24, 25 e 26 settembre 2010, in zona Ticinese, nei giardini di via Conchetta angolo via Torricelli (in caso 
di pioggia il programma si svolgerà nel circolo di via Torrigelli), 3a Fiera anarchica del libro. Organizzano: 


Circolo dei Malfattori, Federazione Anarchica Milanese, individualità anarchiche. 


Venerdì 24 


ore 17 — Tavola su: Lavoro, precariato e conflitto Andrea Staid: L'uso e abuso del precariato e dell’immi-. 
grazione nella “moderna” organizzazione del lavoro. Collettivo “Bel Lavoro”: dalla autoorganizzazione delle 
lotte dei lavoratori all’Autogestione della società futura” Testimonianze di lavoratori su “precariato e-conflitti 


sociali” Segue dibattito 
ore 19 — Concerto: la Contrabbanda 
Cena buffet 


ore 21 - Massimo Varengo presenta la nuova eciziong di “Durruti e la rivoluzione spagnola” 


Sabato 25 


ore 16 — Tavola su: Difesa del territorio dall’ uti speculazione, militarizzazione 

Comitato No-Expo: il grande affare Expo: per chi? M.Tafel: il pericolo del nucleare che avanza: un ritorno 
al passato. Laboratorio casa: speculazione e cementificazione. R. Bonelli: la militarizzazione una piaga 
che si estende; da via Padova in poi. Comitato Antirazzista: dal dossier sul Triboniano alle lotte nei CIE 


Segue dibattito 
ore 19 — Cena buffet 


ore 21 —- Paolo Pasi presenta il suo libro “Memorie di un sognatore abusivo” con improvvisazioni Jazz 


ore 22 — Concerto di Alessio Lega 
Domenica 26 


ore 15 — P. Gurrieri presenta “L'anarchia spiegata a mia figlia” 


ore 16 — Tavola su: Contro l'inquinamento clericale. P. Gurrieri: la Piovra vaticana. Presentazione dossier 
su Comunione e Liberazione “dall’aspersorio alle banche”. A. Piccitto: Demistificazione dell'ideologia della 


carità. P. lervese: L'azione diseducativa della Chiesa 


Segue dibattito 
ore 19 — Cena buffet 


ore 21 - Stefano Boni presenta il suo libro “Vivere senza padroni”. Segue proiezione del filmato “Quando 


l'anarchia verrà” 


info: federazione-anarchica-milanese-fai.noblogs.org/ - malfattori.noblogs.org/ - tel 028321155 


A cura della.Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Carrefour ha 
cambiato idea: 

i 62 lavoratori 
licenziati vengono 
riassunti 


Come dicevamo nella rubrica del 
12 settembre, la Carrefour, il gruppo 
francese che in Italia “si è particolar- 
mente distinto per operare in modo 
unilaterale nella riduzione dei diritti dei 
suoi dipendenti”, ha cercato “coeren- 
temente” di scaricare la vicenda dei 62 
magazzinieri licenziati a Pieve Ema- 
nuele (MI). Questi sono stati lasciati a 
casa a giugno dalla cooperativa, dopo 
che si erano permessi di scioperare 
contro le nuove condizioni contrattuali 
che prevedevano il non pagamento 
dei primi 3 giorni di malattia e l'au- 
mento dei ritmi di produzione (più colli 
da spostare ogni ora). Malgrado due 
sentenze a favore, che ne ordinavano 
la riassunzione, la cooperativa R.M. si 
rifiutava categoricamente di eseguire 
l'ordinanza. Carrefour, chiamata in 
causa come committente, avendo dato 
in appalto i propri magazzini di Pieve 
al Consorzio Gemal e a sua volta alla 
cooperativa R.M., si era chiamata fuori 
. dall’imbroglio dichiarando “Siamo parte 
terza in questa vicenda che riguarda le 
cooperative e i lavoratori”... 

Improvvisamente Carrefour ha cam- 
biato idea, dichiarando di essere pronta 
a ricorrere alle “vie legali nei confronti 
del Consorzio Gemal e della coopera- 
tiva R.M.” Sicuramente in questo cam- 
biamento di rotta ha influito la minaccia 
attuata dai lavoratori licenziati, da 3 
mesi erano senza stipendio, quando 
il 31 agosto si sono presentati con i 
carrelli pieni alle casse del Carrefour 
di Assago (Milano) ed esasperati hanno 
dichiarato: “Siamo venuti qui per avere 
un anticipo sul salario che ci spetta 


almeno in merce”. Guarda caso, dopo - 


la sterzata del committente Carrefour, si 
è conclusa subito la vicenda, con un ac- 
cordo che prevede la riassunzione dei 
62 lavoratori e il ripristino delle regole 
SUE id sola Paaie 


questi lavoratori stranieri stanno dando 


lezione di come vanno trattati i padroni 
e i dirigenti d'azienda che seguono, 0 
precedono, le orme del marchionne/ 
pensiero. 


Da Milano 

a ‘Messina cresce 
nella scuola 

la protesta 
contro i tagli 


A seguito delle mobilitazioni dei 


precari della scuola dei giorni scorsi. 


sabato 11 settembre si è svolta a Mi- 
lano una importante manifestazione. | 
motivi della protesta sono i tagli operati 
nella scuola dal ministro Gelmini, il ritiro 
della legge 133, la difesa della scuola 
pubblica. Si calcola che nella sola Mi- 
lano saranno 2500 quest'anno i posti 
in meno, tra insegnanti e personale 
amministrativo, mentre c'è un aumento 
degli iscritti di oltre 6 mila studenti. Al 
corteo, partito dal centro, hanno parte- 
cipato in modo vivace in circa duemila, 
tra lavoratori della scuola, genitori e 
studenti. C'erano delegazioni di pre- 
cari di Monza, Varese, Lodi, Bergamo, 
Torino. Nello striscione d'apertura c’era 
scritto: genitori, studenti, insegnanti, 
uniti contro la precarietà della scuola. 
Il corteo è terminato in via Ripamonti, 
davanti all'ufficio scolastico regionale, 
dove sono state rese note le prossime 


mobilitazioni. L'iniziativa successiva si 
è svolta nel pomeriggio di giovedì 16, 


dove studenti delle scuole superiori, 
studenti universitari e docenti precari 
e di ruolo si sono trovati sotto la sede 
del Corriere della Sera, per protestare 
contro il ministro Gelmini, che doveva 
partecipare alla presentazione di un 
libro sull'università, ma che ha preferito, 
come è sua abitudine, non presentarsi 


per sottrarsi alla contestazione. C'erano 
‘invece presenti diverse camionette di 


polizia che hanno impedito ai dimo- 
stranti di avvicinarsi. L'incazzatura è 
esplosa molto forte anche alla ma- 


nifestazione di Messina da parte dei 


lavoratori della scuola. Nella sola Sicilia 
si prevede che saranno in 13mila a tro- 
varsi senza lavoro. Circa 4mila erano i 
manifestanti contro i tagli della riforma 


Gelmini. Messina è stata come luogo 


dei compagni. 


sinone 
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della protesta anche per contestare gli 8 
miliardi di euro stanziati per il ponte, che 
nessuno vuole, mentre si sottraggono 
le risorse alla scuola. | manifestanti 
hanno bloccato il traghetto delle Fer- 
rovie dello Stato. Una parte del corteo 
si è riversato nella stazione di Messina, 
bloccando i treni in arrivo. Contempo- 
raneamente un'altra manifestazione 
di colleghi, provenienti da Campania, 
Puglia e Calabria, dall'altra parte dello 
stretto, hanno bloccato le vie di accesso 
all'imbarco di Villa San Giovanni. Sono 
già scattate le prime denunce per reati 
contro l'ordine pubblico. Non saranno 


certamente questi metodi repressivi a 


fermare la protesta che si sta allargando 
e radicalizzando nelle scuole e in altri 
settori. 


A Malpensa 
ottimi risultati, 
ma a spese dei 
lavoratori 


=- All aeroporto di Malpensa la Sea 
ha attivato due procedure, una per la 
cassa integrazione in deroga e l'altra 
per la mobilità. C'è crisi, c'è meno la- 
voro, bisogna fare sacrifici ecc. Quando 
entrano in vigore queste normative, lo 
dice la legge ma anche la logica, sono 
ovviamente vietate ore di straordinario. 
Oltretutto centinaia di lavoratori sono 
stati assunti ad orario ridotto (molti di 


‘più del massimo previsto dal contratto 


nazionale) e hanno chiesto di passare 
a tempo pieno. Tra luglio e settembre, 
però, a fronte di un aumento dell'11% 
dei passeggeri, la Sea, nelle tabelle di 
turnazione, ha certificato un uso dello 
straordinario che ha raggiunto, per ogni 
lavoratore, la ragguardevole media di 
1,5 ore ogni giorno, senza contare le 
ore non programmate dalle tabelle e i 
riposi saltati. La Cub Malpensa calcola 
che ognuno dei dipendenti ha lavorato 
in questo periodo circa il 20% in più 
di quanto previsto dal suo contratto di 
assunzione. La stessa cosa avviene 
negli altri settori. Per quello merci, 
ad esempio, la coop Corsica anziché 
richiamare al lavoro i dipendenti in cigs 
della cooperativa che l'ha preceduta 
(come firmato nel verbale alle Prefettura 


di Varese), ha preferito assumere altri 


Alle 18:00 Dibattito. 

Presiede: Marco Tranquilli (del Gruppo Cafiero — FAI Roma). Interverranno: Tonino Perna e Antonella 
Scordo (parenti dei compagni assassinati), Franco Schirone (Autore del libro “La gioventù anarchica"), 
Roberto Gargamelli (Capro espiatorio della Strage di Stato), Fabio Cuzzola (Autore del libro “S anarchici del 
sud”). Conclude: Francesco Fricche (del Gruppo Cafiero - FAI Roma) 

Alle 19:30 Contaminazioni teatrali “Evviva Maria” di Ulderico Pesce, recita Lara Chiellino. “70 valie Sud” 
di Massimo Barilla, recita Salvatore Arena 

Alle 21:00 Concerto dei Tetes de Bois 
Appuntamento il 26 settembre a partire dalle ore 17:00 alla Cantina Mediterraneo, Via A. Fabi 341 Fro- 


lavoratori, ovviamente con orari ridotti 


e altamente ricattabili. Risultato: dietro 
il grande risalto sul grande rilancio di 
Malpensa non ci sono brillante strategie 
di geniali manager, ma solo la vecchia 
ricetta dello sfruttamento dei lavoratori. 
Dal punto di vista dei padroni è molto 
meglio avere dipendenti che per fare 
qualche ora in più devono accettare | 
ricatti aziendali piuttosto che applicare 


.le norme della legge e dei contratti. E 


il punto di vista dei lavoratori? 


Formazione 
alla sicurezza, 
ma nell’orario 
di lavoro 


Mentre Tremonti attacca la legge sul- 
la sicurezza dei lavoratori, e il governo 
riduce le sanzioni per chi non la rispetta, 
i padroni fanno finta di osservare le nor- 
me e stanno ben attenti a far sì che que- 
sta fastidiosa incombenza non incida 


sulla produzione. Così, molte aziende, 


organizzano i corsi di formazione dovuti 
obbligando i lavoratori a partecipare 
fuori dall'orario di lavoro. Ma questa 
cosa non si può fare: la formazione 
dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
deve avvenire durante l’orario in cui il 
lavoratore è presente in azienda. Anche 
la Corte d'Appello, nei giorni scorsi, si è 
espressa con chiarezza: a prescindere 
dagli accordi aziendali, l’attività di for- 
mazione si fa solo in orario di lavoro e 
“qualora per esigenze aziendali non sia 
possibile svolgere i corsi durante l'ora- 
rio di lavoro, l’organizzazione di essi 


fuori dell'orario di lavoro comporta che 


l'azienda eroghi ai lavoratori coinvolti 
un adeguato corrispettivo economico 0 
riposi compensativi, fermo restando che 
la partecipazione fuori orario richiede il 
consenso del lavoratore interessato. In 


| ogni caso, in assenza di tale consenso, 
il lavoratore non può essere sanzionato 


a causa della mancata partecipazio- 
ne”. Di conseguenza, la Coim Spa di 


. Crema è stata condannata al ritiro del 


provvedimento disciplinare (compreso 
il pagamento delle spese) che aveva 
comminato al rappresentante per la 


sicurezza dell’Allca Cub che aveva 


osato dedicare il suo tempo libero alle 


proprie attività prescelte. Nel momen- 


Frosinone: Cinque anarchici del sud 
un viaggio durato 40 anni 


Il 26 settembre 1970 cinque anarchici calabresi morivano in un incidente stradale sull'autostrada del sole, 
tra Napoli e Roma, all'altezza di Ferentino. Andavano a Roma per consegnare un dossier di controinforma- 
zione alla redazione del settimanale anarchico Umanità Nova. 

L'incidente destò molti interrogativi già all'epoca data la stranezza della dinamica, la sparizione dei . do- 
cumenti trasportati dai compagni e tantissime altre incongruenze e coincidenze. Nel corso degli anni i dubbi 
si sono rafforzati: periodicamente qualche pentito e qualche dossier trovato negli archivi dei servizi segreti 
confermano i sospetti sul fatto che si sia trattato di una strage mascherata da incidente stradale. 

Abbiamo intenzione di ricordare questa storia dimenticata a quarant'anni di distanza. 

È nostra intenzione denunciare pubblicamente l'omicidio dei compagni e ricostruire la loro vicenda, in- 
dissolubilmente legata agli avvenimenti dei quali furono testimoni e protagonisti: dalla stagione delle stragi 
alla rivolta di Reggio Calabria. Il 26 settembre 2010 a Frosinone cercheremo di raccontare la storia di una 
strage dimenticata e di un viaggio mai terminato in cui cinque giovani anarchici calabresi avevano riposto 
aspettative e speranze. 

Alle 17:00 Proiezione di un documentario sulla strage della Freccia del Sud a Gioia Tauro e sull'omicidio 


Gruppo Anarchico “C. Cafiero“ - Fai Roma - Via Vettor Fausto 3 - Roma - fairoma@federazioneanarchica.org 
Anarchiche e anarchici del Lazio 


to in cui l'attacco a questa legge sta 
diventando ferocissimo, vale la pena 
mantenere alta l’attenzione anche sul 
tema dei (pochi) diritti che sono rimasti 
in azienda. È utile avere queste infor- 
mazioni, perché anche in altri luoghi 
di lavoro non si ceda ai meccanismi di 
questi ricatti padronali. 


“L'ordine” 
a Napoli: 
cariche 
anche contro 
Fiom e Fim 


Un segnale importante di come, alla 
luce della crisi economica, si stia svilup- 
pando sempre più il clima di tensione 
tra lavoratori e forze della repressione 
statale è quanto accaduto lo scorso 
7 settembre a Napoli. Quel giorno 
infatti, i lavoratori della Fincantieri di 
Castellammare di Stabia, da più di un 


“anno in Cassa integrazione, si erano 


recati davanti al palazzo della Regione 
a Napoli per chiedere l'intervento del 
presidente della Regione Caldoro, dopo 
che le tante promesse dell'ex Ministro 
per lo Sviluppo economico Scajola Si 
erano rivelate del tutto infondate, tanto 
che la richiesta avanzata Cgil, Cisl e 
Uil di un incontro urgente a Palazzo 
Chigi non ha avuto ad oggi risposta 
alcuna. Ma se Palazzo Chigi fa “orec- 
chie da mercante”, perché il governo 
regionale campano dovrebbe essere 
da meno? La richiesta d'incontro in- 
fatti è stata rifiutata; ed è stato allora 
che gli operai, che già nel prossimo 
dicembre vedranno terminare lo stock . 
di commesse assegnate all'azienda, 
hanno reagito effettuando un sit-in in via 
Santa Lucia e via Caracciolo bloccando 
il traffico. E stato a questo punto che 
PS e Carabinieri hanno dato una chiara 
dimostrazione di quale sarà il clima che 
caratterizzerà i prossimi mesi ed hanno 
caricato a manganellate gli operai, sen- 
za risparmiare neanche alcuni dirigenti 
della Fiom e della Fim presenti. “Quelli 
non erano i soliti disoccupati, ma c'è 
anche una città che chiede ordine” ha 
prontamente dichiarato il questore, 
dopo avere alia l'ordine” a LA 


> Rai è di inizio.. 
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